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CAPITOLO ini. ^ 

Pariehza da Vnalaschha. *^ Vedala ieff isola 
dì Sannaek. — Isòle Schomagin, — TU 
Tùnnìa esercliafa dar e^ceiatori Russi sugli 
Aleuii. — Isole d^Efdohiff, — Parto di Ka- 
diak. — Notizie di Kùdiah e degli abitanti 
di quelì isofa, 

J->^opo . aver pfeso ad Uoalasclika * 1' aoqna 
• la zai^orra cbe oì at^bisognavano ^ noi par- 
timmo il i3 gingno 3 profittando di un baoa 
▼ento di N. 0. per mettere alla vela. Ma ^ ac- 
corgendoci ben presto , che non potevamo ol» 
trepassare ^1i scoglj situati fuori della punta 
prientale deU' itola ^ nM rMntramDio nella baja 
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t gettammi^ Vaueòr^ nel liòjjb medesimo ere 
rì trovavamo dapprima. 

Nello scandagliare la baja , trcramino die^ 
ciselte^ sedici e quiodici braccia d' fcqaa ; poi 
tutto ad un tratto non trovammo piò fondo , 
neppnre a cento braccia. 

Il 17 il vento essendosi portato al N. le- 
vammo l'ancora j^'^eé^'-tieeimmo dalla baja^ 
A mezza nette prendemmo a bordo i nostri 
oanottì^ ccontinnammo il vii^gio con poco 
Tento. }1 tempo era nebbioso. 

Nella mattina del i5 il vulcano dell'isola 
d' Akutan ci resUva 81^ al N. 0. Delle, tre 
• SQODtagoe coniche 4^11' isola d'Uoimak^ T una 
era iS"" al N.X). ; l'altra 2^ pure al N. 0. ; 
.la terza 2^ al N. £. : a mezzodì noi a^ov^mo 
latto qaarantaa miglia 3 ed eravamo in 53^ 
b2' G'^ di latitudioe N. e 19^° 43' di lon- 
gitndine &. 

Un'ora dopo il mezzodì il vulcanp d'un^ 
lasca restava 77** al S. 0., il promontorio 
occidentale dell* ìsola à* Akntan 80^ al S. O. ; 
4a prima montagna d' Unimak 1 2* al N. O. , 
il vulcano 3 detto Jgayedan 8^ al N. E. la 
terza mfontagn^ i5^ el N.'E. 

La sera fu nebbiosa^ e cadde la pioggta.^ 



Avevamo aUcfhiativameate un pò* df vento d*0. 
• delie calme. A mezza notte trovammo collo 
scandaglio sessanta braccia d'acqna con fond» 
di belletta e -sabbia nera. 

La mattina del ig le nebbie furono den* 
sissime. lì vento era debole j e (missò alterna* 
tivamente dal S. S. 0. al S. S. E. Ve* 
demmo molti piccioli orsi marini 3 che scber* 
lavano intorno al vascello (t). Vedemmo pure 
una lontra di mare. Alle otto il veiito 
passò al S. E. e si irinforsò. La nebbia tutta- 
via continuava j ed anche la pioggia. Trovaofiulo 
collo scandaglio trenta braccia di fondo. Noi 
eravamo rimpetto ad Unlmak la qnal' isola 
era tutta coperta di nebbie. 

Dair estremità occidentale quell'isola s' e- 
stende in pendìo circa 18 miglia al S. £• 63^; 
e dalla estremità medesima alla pùnta setten- 
trionale si stende per ciròa diecinove miglia > 
nella direzione di 62^ al N. E. Essa è alta, 
ineguale 3 con rive scoscese « e tre grandi mon^ 
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(i) Si troica un grat^e »bagUo ìieUa traduzione 
Francese nella quale si è messo oursin per piccolo 
Qrso. L* oursin è il riccio mari/io , mollusco , che 
f»n potrebbe scketTtare inierito ad wi t^ascello. 

(N. delT.) 
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tagD«. La prima è terminata moho hregoUir- 
xneate? la feconda forma un cono ' perfetto ,- 
dal qnal esce contìnuamente iìimo in graa 
copia. La cima della ^erza sembra eiaere spao- 
eata^ e troncata (2). Qaaìido noi la vedemmo 3 
aer coperta dì neve^ e si alzava al disopra 
deHe nebbie y cbe coprivano i fiancbi della 
montagna. Nella parte j cbe rimaneva) scoper- 
ta ^ come pm*é nelle valli ^ non si vedono ni 
alberi ^ né cespugli. 

La sera avemmo bnon vento dal S. E. quarto 
d' E. Noi facevamo strada al N. E. quarto d'*£. 
Scaadagliammo di continuo 5 e trovammo ro- 
golarmente trenta in quarantacinque braccia 
d' acqua. Alle otto della sera voltammo bordo 
dirigendoci al S. quarto d* 0. ; e quindi al S. 
per allontanardi da terra. 

La mattina del 20 voltammo ancora bordo^ 
e governammo all' E. per avvicinarci all' isole. 
Gli scandagli variarono da quarantasei a tren- 
tatrò braccia , sopra un fondo di piccole 
selci ^ -eonebiglie e sabbia. Il vento era fortis- 
simo; il tèmpo nebbioso 3 e pioveva. 
« 

■ ■ II.. ^i^— ^— — M^— i^— .^ 

(a) forse un antico cratere vutcanico , formata 
ùqUm caduta deUa punta conica dsi monte. 

{ ti. del T. ) 
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n tempo essendosi rischiarato alle tre e 
mèzxe del mattiuo 3 scoprimmo l' isola di Saa- 
naclu Noi vedemmo al tempo stesso degli soo- 
glj , de' quali alcani a fior d' aoqua 4 no mi- 
glio incirca avanti ài vascello ^ cosiccHè non 
avemmoj se non il tempo necessario per evitarli. 

Queir isola è abitata da alcune famiglie 
Abate. Nel centro dell* isola si alzano tre 
monti considerabili > cbe si toccano tra loro* 
La parte orientale e 1* occidentale dell' isola 
sono bassissime 3 e vestite di verdura 3 ma 
sgnernite d'alberi. L'isola è circondata di sco- 
glj ; le pante di questi si sollevano in qualche 
luogo al di sopra dell' aqqna ^ e le onde vi 
si rompono con grandissima violenza. 

A mezzogiorni 3 dodici miglia Ic^ntani dalla 
terra 3 trovammo la latitudine di 5i? a,2^- N.^ 
e la longitudine orìentaliS di-ig'j^ 3'j^ Il 
Gap03 che' forma l'estremità orientale 3 ci re* 
stava al S.. 55^. 0. 3 ed il Capo occidentale al 
S. 0. 56^' 3o^ Il Capo Alaksa si trova quasi 
al N. di quest'isola. Noi n'eravamo distanti 
trent' otto miglia. ~ 

Poco dopo il nostro passaggio lungo quel* 
r isola 3 alla quale Cook ha .dato il nomo 
d' Isola del postero , noi iks vedemmo un grao 
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numero di meno considerabili: JEsse formano 
un gruppo y e sono conosoiate sotto il nome 
di Schumagin , altro de* marinai del commo- 
doro Bering y cfie scoprine il prìóio. — ^ AcT 
tin' ora del mattino ci troTammo assai Ticiai 
alle pili grandi di qnelt* isole ^ clie gì* iiidigedi 
nominano ^n/maA* 3 ei Rossi ó/e/7o/. Q nel l'isola 
é circa dieci leghe lontano da Ataksa > ed è 
molto alta ^ e dirapata. Le akre sodo men4» 
elevate. 

Tatte sono circcMidste da sooglj , alcnni dei 
quali a ftord' acqua j altri riotfnosoibili per 
r onde 3 cHe v\ si rompono. L^ aria era jooA 
densa 3 che noi non potevamo veder- chiara^ 
mente il continente ; ma scorgevamo di temp» 
in tempo altissime nlantagnc'j le di* eoi étme 
erano coperte di nete. 

Il vento d'O. era assai fotte > e noi cor- 
remmo circa i6 miglia ai H. B. ed a( N. N. B. 
con tutte le vele spiegate. Il tempo era neb* 
Ibioso^ ed il mare molto agitato. La sera il 
vento diminuì. L* immensa quantitii -d' isole ^ 
che si trova in quelle parti y ci forzò a g<^ 
vernare ali* 0. S. 0. ed al S. 0. colf inten- 
aione di voltar bordo all' indomaiti all' alba 5 
alfine di poltrlt ciamioarc. 
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Allo spnntare del ai il tempo era piottosto 
chiaro y ed il Vento piuttosto forte da) N. N. 0. 
Alle ore quattro Tedemnio il Capo Alaksa^ 68^ 
«alN. 0. Alle otto 3 1 '45'' trovammo 55* 3^5^' 
di latitndiDe IT* e 199** 32'45"dilongitndiiié. B. 
ATeramo davanti a noi le isole NagaieKagai. 
•Noi volevamo passare fra quelle dae ìsole; ma 
gli scoglj a fior d' acqua ce l' impedirono ^ e 
tn fecero prendere la direzione dal N. If. B. 
«ir E. quarto di S. Il vento era passato ali* 0. 
• nói filavamo quattro nodi per ora (5). 

Sulla sera noi vedemmo un baidar grande « 
« cinque piccoli « clie venivano alla nostra 
volta. Allorché si fai*ono posti accanto al va* 
•cello 5 noi gli alzammo a bordo. Quelli « ohe 
condacevano i baidaf^ ci dissero 5 ch'erano 
usciti per piglitre de'lioni e de' vitelli marini'; 
Whe la compagnia loro era composta di pia 
di cento Aleuti sotto la condotta di un rnsso^ 
e che óacoiavano essi pel vascèllo di PanolTsky^ 
ancorato allora presso Alaksa. 

Noi mettemmo io panna durante tre ore^^ 
avendo iitibrogliate tutte le vele « eccetto quella 

(3) 0^/2i nodo y cioè ogni diuUione della cordi" 
c^UcL del loc, corrUportdéMl'.uM migH& marinai' 
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di gabbia. I cacciatori passarono con tiot la 
notte « e la mattina del 23 li rimandamoia; 
etsi partirono con dispiacere 5 perchè ai la- 
gnavano amaramente del modo y in . cni eraso 
trattati da' Rossi ^ i cpali ^ dice?an essi ^ gli 
obbligavano a servire intieri anni ,- senza 'dar 
Ibro la minima ricompiensa. Essi disseiro quo- 
Ito 5 a malgrado degli interpreti rossi « che 
avevamo a bordo. A mezzogiorno la latitodine 
•ra di 55^ 9' 27'', alle ore 5 7' 4^''^ era 
di 55® 11' 20"^ la longìtodine» secondo la 
mostra marina di 201® 69^ E. 

Tutta la giornata del 23 avemmo altèrna» 
tivamente poco vento ^ e calma e nebbie coo- 
tino^. 

Le isole Scbomagin sono assai nomerosoj 
e vicinissime le une alle altre. Da Alaksa^ 
cb' è la loro estremità settentrionale ^ si sten- 
dono per 1 5 o 16 leghe verso il S. 5 e dall' B. 
airO. comprendono lo spazio di circa 60 le- 
ghe. Sono tutte elevate y sterili > e si rassomi- 
gliano tutte ^ sebbene varie, assai nelle loro for- 
me 3 e nelle loro dimensioni. Non vi si trova 
alcuna specie d'alberi. I luoghi bassi verdeg- 
giano alcun pocoj ma tutta la parte montuo- 
sa^ dbe Bpn è coperta dì neve^ attrista l'oo* 
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ekio pel suo color brano. Alonii* flmio ooo- 
tornate di sooglj dìrapati |. altre banno pro- 
montori molto acati 4 alcanì dei quali mol|o 
alti. SéiAbra » che t* abbia qualche piccola baja} 
WMi sarebbe iaipradente lo entrarvi , perchè 
t' ha degli acoglj isolati e nascosti sotto 1* acqvt 
che li circonda. Io credo , che non sia . nan* 
gabile aleno canale frammezzo a qaest* isole» 
Ma si pnò tuttavia passare fuori del- gruppo 
dalla parte dA S. , oppure andar lungo ~lo 
coste dalla parte d'Alaksa', cioè al N. 

Queir isole sono quasi tutte frequentate dai 
cacciatori dei vitelli marini ^ dei lioni marini 
e degli uccelli. Ti sono, rare le lontre, marioe^ 
ma si. trovano all'intorno molte balene e fioche 
di diverse specie. Noi profittammo delle calmo 
per mettere a terra in quelle isole i nostri 
cacciatori j ed essi vi uccisero degli uccelli ^ 
che erano di un eccellente sapore. 

I venti Tariabili e le nebbie continuarono 
nella mattina del 2^. A mezzogiorno il tempo 
si rischiarò 9 e noi trovammo la latitudine di 
55^ 4^' 7'' ^* ® la. longitudine orientale di 
20 L^ /iZ\ Mezz' ora . dopo mezzodì il vento 
passò al S. e soffiò assai forte. Noi governamoio 
al N. quarto d* E. filando circa due nodi per 



onu Air una noi seoprìmiiìo una tèrra davaml 
a noi. Alle aetie yedemiUQ altre terr^allf.E. 

' ed al S* E. Scandagliando^ trOTammò trenta- 
tette braccia d' acqua ^ fondo di sabbia minu- 
ta* A mezzanotte ci dirigemmo per dneoreal 

'S. 9.J quindi voltammo bordo > e govemammo 
mila terra. E qAeeta un grappo d'isole 5 dette 
dai Russi Ssdùhiff, Nella giornata' del 1 5 ave- 
vamo a mezzogiorno la pia grande di qnelle 
isQUe, detta Simèdan , al d. B. distante circa 
sedici miglia. La latitudine era di 55* 4^' 7^' 
9.5 la longitudine orientale di :soi® ^5'. 

Hoi mandammo a terra un cacciatore con 
due Aleuti per avore dell'uccellame. Alle due 
della sera il vento divenne variabile ^ ed il 
cielo s' annuvolò. Tre baidar vennero presso il 
vascello. Branvi un cacciatore Rosso dello stabi* 
Kmento formato a Kadiak ; e circa duecento 
isolani. Erano essi alla caccia de' lioni^ degli orsi 
e de' vitelli marini « come pare degli uccelli. 
Alle tre della sera non eravamo più cbe tre 
miglia distanti da qnelle isole. Il tempo era 
tranqnillo^ ed il capitano Billìngi scese a terra 
col dottor Mereh. Ci riferirono essi che le 
isole cbe atean vedute ^ altro non erano Se 
non masse di granito comune^ ove creseea 
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Mo qnaldn aTber^ mal nutrito j ed ancbe 
q«eito nc'soK laogbi più bassi. 

I nostri cacciatori erano andati a terra io 
«a baidar a tre ordini « da noi comperato ad 
Unalasòbluu Non Tedenddt tornare 5 tirammo 
qnalcbe colpo di cannone ^ per rtcbiafliarfì , 
m -questo segnale non produsse effetto. Alle 
•ei della sera i cacciaiori dell' isole ^ ed ti 
Russo si ritirarono. Quest'ultimo promise > par- 
tendo 5 di far ricerca de* nostri e di mandar* 
celi. Questo ci obbligò a tenere tutta la notte in 
panna j oon un fanale all' albero di trincbettov 
• La mattina del 26. si lewò na buon vento 
.di S.. E.; ma noi cimtinuammo a bordeggiare 
fuori di. quelle isole. Il tempo era inebbiosOr 
Alle sei giunsero i nostri caccìatort, e dì«- 
aero per iscnsa dei loro ritardo , cbe le neb» 
bie aveaoo ter tolto la rista del tasoello. Alle 
Sette apparve il sole , ed -a meaaogiorno tre» 
▼ammo la latitudine di 56^ 20? si''. R. L» 
sera fu nebbiosa oon vento leggere di S« B. 
dfoi dirigemnk) il caiamino al N. E. quarto d'Esf* 
. Alle due dopo meazodi vedemmo attraverso 
la nebbia F isola d'Okbaniok; So^' al S. E.; 
e distante tei legbe. Alle olto"^ il vento caU 
mò e cadde la pìoggisa. • 



Alle sette della mattina tM %*) noi u»*^ 
primmo le alte modtagne deH'< isola dìKadiak» 
ed alle oUo Tedeiufiio 1* isole basse d» Tdo- 
'^ach e.dì Sióhtonach^ portate ^nelie carte 
di Coùk sotto il nome d' ìsole iella TrihUii 

Allo spuntare del 28 noi ci troTamnio n* 
cioi air isola di Kadiak. Governammo all' Bj. 
con piccole vento variabile , cbe veniva alterna^ 
tivamente da|rO. e dal N. Il tempo era chiaria^ 
Simo. Alle cinque moTti canotti partiron da terra 
e vennero intórno al vascello. Noi preoc|emme 
a bordo aloirai isolani, cbe ci servirono da 
piloti. Ci avvertivano in prevenzione 5 e con 
molta esattesza^ della profondità dell'acqua. 
nel canale ^ entro al quale passavamo* 

L' estremità meridionale di qnell* isola forma 
una punta bassa , cbe Cook ba indicata sotto 
il nome di Cepo della Trinità. Questo n al* 
tac^a ad una catena di monti poco alti^ e ai 
prolunga nel mare^ ristringendosi di molto* 
Fiiori del Capo 3 ad un miglio di distansa 
è posta r isola d' Ant^chtalak» Essa ai trova 
circa miglia tre e mezzo al N. dell' isola della 
Trinità. I canali cbe separano quest' isole j 
hanno da trentasei in sedici braccia d'aocpa^ 
fondo di corallo e ooncbigUe« 
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L'isola di Toagi^lak è bassa e sterile. Quella 
di SichWnacb posta a tre miglia di distaasa 
^ir S. à iacavata nel meazo ,, ed ha aaa pia- 
ccia baja rimpetto al luogo , nel quale si af* 
foQija^ ma alle due estremità si rialza. 

La parte occidentale di Kadiak è montuosa e 
solcata da valli 3 le quali non producono^ se non 
alcuni. arbusti 3 ed a qualche distanza s'assomi 
gliano a piccoli seni. Un circuito di scoglj irnpe* 
disce di avvicinarsi all'isola da questa parte. 

La sera il vento sof&ò con forza dal S. 0. 
e dall' 0.4 e noi ci dirigemmo al N. E. ed 
al N. E. quarto N. Ad ore quattro {.'^o'^noi 
trpvammo la latitudine a S6^ ^9' fP' N. ^ e 
la longitudine a 20 5^ 5o' 3o''. La variazione 
della bussola era di 2^)^ all'È. 

La sera medesima alle , dieci avendo pas- 
sato i canali soprindicati y con un vento d' 0. 
che si rinforzava per intervalli 5 noi ci tra- 
vammo a^ai vicini ad un' isoletta 3 detta dagli 
indigeni Nasikan y non lontana se non due- 
cento tese da quella di Kadiak. Nei canali lo 
scaudaglio ci diede sempre ventiquattro o ven- 
ticinque braccia d' acqua fondo di scoglio. Noi 
governammo al N. N. 0. per entrare nella baja. 

L' iseU di Nasìkaa ò degna d' osservazione 
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Ha due miglia di langliezsaj ed xmò dì Iar« 
gbesza^ e non consiste clie in due monUgn* 
a cima rotonda , cbe 1* hanno fatta nominaro 
dal capitano Cook la punta delle due teste. 
Quel navigatore ha par dato il nome di C^ap^ 
Barnaba ad un promontorio molto promi- 
nente^ che si trova tre miglia Inngì da l?a^ 
BÌkan nella direzione E. quarto di N. Quel 
Capo forma la pnnta meridionale dell' isola di 
Knkan 3 e resta al Si E. della bàja , ove 
Sehelìhùff ha i suoi stabilimenti. Fra queste 
due isole è posto il passaggio che conduce a 
quella di Kadiak^ che ha un mìglio di laé*- 
ghezza alla sua entrata 3 e nel quale si tro» 
taoo sempre cinquanta ^ settanta e settanta- 
cinque braccia di profondità. 

Ài 2() sul far del giorno entrammo nella 
baja con un leggero vento d' 0. che di quando 
in quando passava all'O. quarto di S. Ben 
presto non trovammo pia fondo a cento ed 
a centocinquanta braccia* La ma è cinta di 
scoglj dirupati. Ve ne sono anche alonni iso- 
lati che si stendono molto lontano y e che a 
mare alto sono qnasi intieramente sommersi. 
Noi durammo fatica ad entrare in porto^ a cagio- 
me de' reott oonlrarjé L» profonditi grande del- 
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Pioéqcui ci impedita di mandar ataoti aa'aa* 
mra di rimarchio i noi bordeggiammo quindi 
«entro il V'ealù fino alle tre ddla sera. Es* 
•andò allora noi topfa porto nell' O. delTc 
baja^ e presso la rita^ mandammo à terra 
«a cavo dì rimorchio con tutti quegli uo- 
Mini s de' quali potevamo far di meno snl ?a- 
•aoello. Furono essi ajiitati dagl' indigeui ^ e ci 
filarono n ]>raccia nel piccolo porto. Alle atei 
gettammo V ancora in o%to braccia d* acqud 
fondo fangoso. 

L'ieola di Kadiak^ ed il resto del gruppo^ 
di coi eeea fa poraione , formano una popò* 
Iasione di circa mille e trecento uomini , mille 
e dciecento ragaszi , e presso a poco altret- 
tante donne. Questo almeiio è H risuUamento 
de' registri di ScAe//^o^3 if di cui stabilimento 
In quell'epoca era sotto k direatne di uà 
Oreco nominalo Delareff (i). 

Quest'domo mi disse ^ eh* egli ttwt^ in quel 
tempo ali» caccia per conto della compagnia 
dì Schelihoff più di seicento baidar doppia 
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{\) Se gue* registri non sono inesatti , i risulla'- 
ménti toro sono len eontrarj ai principi dell* A" 
rkmethé pòGUca. (1K-dUT. ^ '* 



Montati eìatcmio da due o tre isolaiiL Qael 
^iociaiorì erano dìWsì io sei distaceameoli » 
Oi^fcuno «olio gU oi^iiiii di ira solo Rasao^ 
Oltre di qu^ , picoole troppe d' isolani eratto 
9undate giornaloienle alla peéca del meritino^ 
dei passeri e d'altri pesci. Le femmine ve- 
ni vano impiegate a neCtiire il pesce ed a iarlo 
iaceare « a cercare , ed a preparare delle nh 
dici baone a mangiami ; a cogU\ere ei4Mg|^ 
baccbe, ed a far vesti pei cacciatori dell'i- 
sole ed a nelle pei Russi. 

I Rossi ritenevano ne' loro stabilimenti circa 
duecento figlie dei principali indigeni y corno 
ostaggi 5 cbe rispondessero loro delTnbbidieoM 
della nasione. Noi eravamo ancorati presso il 
InogAj ove qnelle ragasse si custodivano « e> 
per quello cb' io bo potuto scorgere « eSse 
erano coutente del modo^ in cni venivano 
trattate. Gli uomini erano assai meno soddi* 
slatti della condotta de' Russi. Quando questi 
Tennero a stabilirsi oell' isola ^ gli abitanti voi* 
lero opporsi alia loro fermata; ma SehelUcoff 
aveudo sorpreso le loro mogli , cbe racco- 
glievano baccbe» le condusse nella sua abi- 
lione^ e le ritenne prigioniere ^ per assicu- 
iwti dw i mariti « e i padri * loro 1190 o##* 
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ruberò nh attaccarlo ^ ni difendersi dalla aua 
spretatone. Reatital quindi le moglie preo* 
dendo iuveee loro le figlie ^ ed i fanciulli 
de' oapi. 

Ogni abitaaione eonaiderabile degl' iaolani. 
a?ea altre volte de'baidar^ capaci di conte- 
aere quaranta o cinquanta uominL SeheVhiiff 
li comperò tutti; e gl'isolani dappoi non eb* 
bero più 9 se non piccioli canotti , capaci solo 
di portare tre persone. Essi sembravano aooo«^ 
stornarsi insensibilinente ai regolamenti sta- 
biliti da Delareff, il quale governava indigeni 
e Rossi colla più grande giustiaiaj ed avea 
fondato una scuola j dove i ragazxi del paese 
imparavano a leggere e sorivere ^1 Jflnsso. Egli 
lasciaTa d* ordioario , che un certo numero 
d' ostaggi andasse per un tempo limitato a 
visitare i parenti. Al ritorno loro^ altri ne 
lasciava partire ^ e se nn padre obiedea di 
poter tenere qualche giorno presso di sé suo 
figlio y egU uol rifintava. Il numero degli ostaggi 
dei due sessi era di trecento in circa. 

Tarj isolani pure de' due sessi erano a, vi- 
cenda occupati a provvedere ai bisogni della. 
<;omunità : essi- raccoglievano una quantità im- 
IBieiisa di carAO# di pesoe^ di radici e dì 
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hàcche; e T ia remo ' quelle preirvìsioni servii 
▼ano a natrire tatti gli abitanti nazionali. 6 
forestieri. Qne&ta cura 3 meglio che oga' altra 
«osa facea si^ che gì' isolani non riguardassero 
con tanta inimicizia i R«i«si. Ihìareff ei dlsse^ 
che prima dell' amvo^ di questi gli abitanti 
8OD faceano alcima provvisione per 1^ invei*- 
DOj cosicché durante il tempo cattivo eran* 
obbligati a cercare per nutrirsi dei •datteri di 
mare ^ dei petcmchjo Altre conchiglie che il 
mare gettava sulle spiagge. 

Gli isolani pagano particolarmente -gli og^ 
getti di Ivsso^ che loro semministrano iHuss^ 
eome il tabacco ^ i grani di vetro i la tela'^ 
le camicie , le vesti di nankin« I cacciatori di 
una trnppa , che porta al suo ritorno belle 
pellicce 3 sono ricompensali 3 secondo le con* 
▼ensieni che con essi si son fatte. Per cia- 
scuna pelle di lontra marina si dà lóro utf 
filo di grani di vetro di quattro piedi in clr*^ 
'Ca5 e per le altre peHi si dà loro un prezzo 
«a proporzione, I viveri lofi e le pelli di vi- 
tello marino 3 sono una proprietà comune 3 e 
gì* isolani ne hanno la maggior parte 5 perchè 
eono pih numerosi de' Russi. Essi impiegane 
quali tutte queste pelli ueli- aggiustare i 
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^r^^ o net farne di hhotì. Io qnesV nltitno 
OMO pagano le pelli alla comiinità oca pelli 
di Tolpe 5 di maroiotta , di lontra , e coi loro> 
serrlzj. 

La compagnia di Schelrkoff mantiene a K«- 
diak una cinquantina di Russi y compresivi gli 
ufficiali. Noi vi trovammo inoltre il sig. h^ 
mailofff che levava il tributo per conto del 
governo. Questi era quello che Cook rìde ad 
Unalaschka nel 1778. Fu uno di quelli c^ 
accompagnarono il Polacco BenyowsW ^ al« 
iorckè fugg^ dalla Siberia; ma egli pretende ^ 
cbe il Polacco lo forzò a seguirlo. Gomudiqiie 
aia y queir avventuriere noi condusse ^ che aU 
r isole Kurili ^ ove dopo avergli, fatto subire 
una doloroéa flagellazione ^ lo mise a terra con 
alcuni altri> che aveano tramato contro di esso 
«ina coDgiara. 

Gli etabilimeati della compagaiai ScheVìiojf 
aònsistooo in cinque case, fabbricate alla Russai 
Yi sono nelle diverse camere delle divisioni , 
colile quelle ^ che Teggonsi ne' cafTà d' Inghil- 
terra* Vi si Teggono ancora diversi banchi o 
acrittoi. Un ufQcio vi è stabilito per sopire le 
querele ^ punire gli aggressori ^ ed imporre loro 
detta' mólte» Durante il nostro soggiorno in 
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queir nòia 5 qnell* fifGcìo era presednle da Ih^. 
Imrejfi edi^ dubito^ cbe aleno tribanale giti-> 
dicar potesse con maggiore integrità. Un ahro 
ufficio è incaricato del ricevimento e della con- 
segna delle pelliccerie \ sia per la compagnia ^ 
sìa pel tributo dovuto al governo. Hanno la 
loro residenza là dentro anche i commissari j 
cbe presiedono alla distribuzione de' viveri. Ti si 
vede un banco ^ dove ù tengono i registri della 
compagnia^ e Delareff abita ad «ina delle estre- 
mità di quella casa. In un' altra si tengono 
gli ostaggi. Vi sono poi diversi magazsini , gli 
uni per le merci 3 gli altri pei viveri ;: una 
corderia ^ una fucina , un laboratorio pd. fa- 
legnami ed altro pe' bottai* 

Noi vedemmo in quell'isola due galeotte 
di ottanta tonnellate ciascuna ^ intTeramente 
disarmate ^ e collocate su d' nn tavolato assai 
basso in riva all' acqua. Qualora avessero can- 
Bpnij e fossero ben montate y servir potreb» 
bero alla difesa dell'isola. 

Molti di que* Russi aveano con loro le loro 
mogli. Essi avevano de' giardini , ove coltiva- 
vano de' cavoli e delle patate ; aveano altredi 
quattro vacche e dodici capre. Delareff' ere* 
deya> che il g^iano potrebbe coltivarli tenia- 
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umo air intorno degli stabilimenti 3 che for- 
mar si volevano sulle rive del fiume di Cook. 

Uno degli uIBciali Russi y il quale da molti 
anni vivea con una dònna del paese 3 e ne 
avea avuto de' ftgl j 3 s' indirlsaò al nostro limo* 
siniere^ affinchè battezzasse quella donna ^ e 
quindi li congiugnesse in matrimonio , ciò ^ che 
fu fatto a seconda delle sue brame. Era quella 
donna bellissima ; aveva il mento lavorato a 
ialou y ed il labbro inferiore forato. Essa te- 
neva la sua casa assai pulita ^ e netti i suoi 
^glj • questi ultimi sembravano godere la mi- 
gliore salute. La donna era vestita , come le 
Siberiane 3 ed aveva adottato i costumi russi ^ 
per la condotta almeno della famiglia , ch'essa 
intendeva assai bene. 

Io avéa fatto le maraviglie in Siberia j sen* 
tendo che Schelikojf dava ai semplici marinai 
da seicento fino a mille rubli all'anno di ap- 
puntamenti ; ma la mia sorpresa diminuì ^ 
quando io seppi a Kadiak 3 eh' erano essi ob- 
bligati a comperare dalla compagnia tutti gli 
oggetti di necessità 3 non meno 3 che quelli di 
ò\ lusso. Non vi sono là altri mercanti fuori 
della compagnia 3 ed il prezzo delle sue mer- 
canzie è eccessivo. Un bicchiere d'acquavite 
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•costa un ral>lo ; oinqnanta aaa Irfbbra dì ta^ 
baeco 3 è talvolta anche piò ; una camicia di 
igrosaa lela cU Rnssia éieci ; tntte le altre cesa in 
proporaione 3 cosicché le apese de' marinai ^ « 
^egli altri subalterni della .compagnia eccedono 
sempre ciò 5 ch'essi guadagnano. Né loro è già 
permesso di fare il minimo commercio per conto 
loro. Alcuni biasimavano questo sistema ^ ma 
non si lagnavano puoto di Delereff ; airx>p- 
posto e Russi ed indigeni j tutti lodavan si delia 
di lui condotta , -e riconoscevano daU* indul- 
gensa di lui qualunque favore «ssi-ottenevane. 
Schelikoff ha dato a quell'isola il nome di 
Miehial^ j pretendendo che questo fosse il primo 
Ano nome 3 ma si è ingannato^ Kichtjah nella 
lingua del paese altro non significa» se non isolu* 
"Quindi essi dicono Kichtah'Sìohtunach V isola 
jdella Trinità 5 Kichlmk'KQdtak quella^ dov' era- 
iFamo ancorati 5 e con mio grande stupore , 
uno dtcea ^ che Alaksa era una Kichtnky os- 
ala un* isola. Mi assicurò al tempo stesso , che 
al nord diKadiak trovasi un canale^ nejqua* 
le a renù ^lon si passava^ se non in tre gior- 
ni. Io feci di -tutto per sapere ^ com'era la 
cosa ; ma altro non potei rilevare , se non che 
«in £imn^3 prov.eni^le jda nm lagoj si jjettaya 
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«el mare all'O. di Kadiak, e che grindìgeM 
strasciuaYano le loro barchette al disopra di 
voa moutagna poco aka^ ed amiavano a tro» 
vare .un piccolo seno^ che comunica colla 
baja di liristol. .Queste era ooto ai •caceialori 
Rufisi , ed a molti isoraoij i qnali aggiunsero^ 
ohe daJ4a eosta opposta ad Alaksa traevano denti 
ài vacca marina. La pnota delle migliori lo* 
ro lance è fatta iTon q»e' denrì. 

Cài aitanti di Kadiak pneodono il nome 
generale -di Sou-ou-it , e distinguoiìo i maghi 
loro oon cfiiello di Kan^m^ni» Ignoro con 
4]i2al nome essi indichino Dio ; essi non ap- 
pagarono mai la curiosità mia su questo pon- 
to.; ma so ^erh 3 ch'essi riconoscono un en- 
te supremo^ che comanda a tutti gli spi- 
lliti. So pure y che essi credono 3 che la col- 
lera di questi spiriti non può essere -calniaiK» 
se non con sacrifizj. Havvi de' casi, in cui sa- 
crificano degli schiavi j ma questi son rari. 
Questi popoli hanno degli schiavi , perchè 
tutti i prigionieri di g4ierra 5 fatti da loro » 
lo diventano ; e le guerre tra le diverse loro 
tribù sono perpetue. Gli «chiavi son^» assai 
maltrattati , massime per parte delle femnune. 
Le d#Dne prese sopra una nazione nemica 
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sono parimenti scHiave ^ ^ ti Tendono da una 
aaiiono ali* altra per bagatelle di vetro 4 ed 
altri oggetti di lasso, o di necessità. Qtie* pò- 
poli ritengono ^ come scliiavi 3 non solo i pri- 
gionieri di guerra j ma anche gli orfani ^ i 
quali diventano la proprietà di quelli che 
gli allevano» E vero che talvolta sono riscattati 
dai loro congiunti > massime cpando sono ori- 
ginarj dell' isole vicine. 

Le abitazioni di quegli isolani sono diverse 
da quelle d* Unalaschka. Esse non sono molto 
ulToadate entro la terra 3 ed hanno una porta 
ohe guarda il levante ^ fatta di pelle di vitello 
marino. Hawi un focolare nel centro ^ un' aper- 
tura nel tetto direttamente al disopra del fo- 
colare ^ la quale serve a dar luce 3 ed a la- 
sciar sortire il fumo. I lati uell' interno sonò 
£visi in ispazj 4 ne' quali si trovano de' pal- 
chi per sedere e dormire 3 coperti di stuoje^ 
non così eleganti 3 come quelle di Unalaschka. 
Ogni capanna ha un piccolo appartamento 
adjacente j ove si prendono bagni di vapore. 
Per que' bagni si fanno scaldar delle pietre 
air aria aperta y e quando son rosse y si por- 
tano Dell' appartamento ^ dove si aumenta il 
calore fino al grado che si desidera ^ .versando 
dell' acqua su quelle pietre. 



I costami de' «eWaggi abitanti il qiie)rÌ8ol# 
si avviciuano di molto a quelli degli abitanti 
d' Unalaschka. Essi banno baidar e dardi j 
<^me questi ultimi ^ ma non cos]^ ben fatti | 
altronde sono sali* acqua meno agili e meno^ 
destri. Danzano .3 facendo continue giravolte^ 
tenendo nella destra un celtello^ o una lan- 
cia , e nella sinistra u|i mali nello ^ fatto di 
▼arj piccoli cercbj sottili y cbe entrano gli uni 
negli altri, copèrti di piume bianebe e guer* 
niti di corte fìla 5 dalle quali pendono beccbi 
rossi di. papagalli di mare. Qne* beccbi , bat- 
tendo gli uoi contro gli altri j fanno molto 
strepito. Hanno ancora de' tamburini j e can- 
ta oo canzoni guerrescbe. Solente nel danzare 
si fanno qualcbe male^ ma non perdono per 
ciò il loro buon umore. Danzano colla ma- 
schera y oppure si tingono il viso in modo as> 
sai bizzarro. Le danze delle donne consistono' 
solo nel saltare sulla punta del piede avanti 
ed indietro. Tengano frattanto in mano una 
vescica gonGa 5 eh' esse gettano a qaella, dalla 
quale vogliono essere rilevate in queir eser- 
cizio. L' invito è sempre accettato. 

Tra quegli abitanti ^ e quelli dell' isole vi- 
cine» ì'ùoma pia considerato è quello ^ che 
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•r distiogne per b sua forza' e dettrejBza ri«i 
eombattiroenti. Dopo di quello viene il cac-' 
datore abile e leggiero. Il primoottìenriiiolto' 
bottino 5 e' fa degli ecbfiavi siri suoi nemici ;^ 
y altro compera donne e domestici 3 ed il ta* 
lento, col quale se li-procnr», gli fornisce il 
mezzo di mantenerli. 

A Kadìak la donna- pia feconda è la pìit 

amata.. Le doune di qoe* paesi sono idolatre- 
de' loro figli. Temendo per questi t terribili 
effetti della guerra ed t pericoli della caccia 5. 
alcune madri gli allevano iir una maniera molto- 
effeminata 3 e sono ben contente al vedere che 
ì capi gli scelgano per farne V oggetto de' loro 
gusti depravati. Quo' giovani sono allora ve» 
Etiti come le donue 4 e s' insegna Ichco ciò cW 
ba relazione ool governo della casa. 

Non si conoscono in quelle isole cerimonie 
per gli sponsali. La facoltà di alimentare delle 
donne 3 òk il diritto diprenderloj quand'esse 
consentono. Allora i futuri sposi sono condotti 
dai parenti loro in un bagno di vapore , eh* 
si è preparato dapprinaa» e vi si lasciano in- 
sieme. Evvi pero il costume 4 che lo sposo fa 
qualche regalo al padre ed alla madre della 
figlia. Io domandai loro 3 se si prestavano Tua 
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]? altro le loro mogli. Mi risposerò di' no 5 a 
meno però 4 oh' esse non fossero sterili > e che* 
non desiderassero di passare nelle braccia dr 
un altN). Se in questo caso ottengono prole j 
appartengono* a qneilo 3 che n' è il padre. 

Alla nascita di un ragazzo 3 tutta la cerimonia 
consiste nel lavarlo 3 ed imporgli un nome. 

Allorché muore un capo dell'isole d'Bsdokiffj 
non si seppellisce , se non dopo che il corp» 
è stato imbalsamato con erba tenera , o con 
musco. I domestici e gli schiavi 3 ne* quali 
^li ha mostrato maggiore confidenza 3 vengono* 
sacrificati ad onor suo , e sepolti con lui. SI 
mettono ancóra' nella tomba i di lui stromenti 
di guerra e di caccia 3 ed alcuni alimenti* 

Molti di quegl' isolani sono stati battezzati;, 
ma il direttore Delareff non volle permettere- 
cfae il nostro limosiniere ne battezzasse aleuno 
per forza ; e si accontentò di esortarli eglr 
stesso eri indurli j per quanto poteva 3 a farsi 
•ristiani. I giovani 3 che frequentavano la scoola^ 
da lui stabilita' 3 abbracciarono volentieri la re- 
ligione greca 3 non meno che molte femmine^ 

Il vestito di quegl* isolani è simile a quello- 
degli abitanti d' Unalascbka , ma meno ele- 
gante. Essi hanno tutti il colio scoperto- y e 
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portano poolii ornamenti. Amano molto i granr 
dì Tetro turchini 3 e i grani d^ambra.^ Vanno 
a* trafficare ne' contorni del fiume di Cooh ^ 
e vi comprano de' canotti e de' baidar ^ pei 
quali danno in cambio varie bagatelle. ▼!• 
▼eri ed olio di balena ^ e di vitelli marini» 
Hanno dardi e lance colla punta di schisto , 
colle quali ammazzano gli animali marini. 
Hanno ancora delle frecce ^ avvelenate col- 
r aconito. Scelgono gli individui di questa 
pianta 3 che crescono isolati 3 ne prendono la 
radice ^ che fanno seccare 3 e che pestano in 
seguito 3 o raschiano minutissima. Versano su 
questa polvere dell' acqua 3 e la mettono in luo« 
go caldo. Quando ò in fermentazione j vi intri- 
dono la punta delle frecce e delle lance 3 ciò 
ohe rende mortale la ferita di quell'armi (5). 
La prima cosa- che fanno gli abitanti di 
Kadiak alle persone che vanno a visitarli , 
ai è di presentar loro una coppa d'acqna 
fresca e netta. Quando quelle persone si 
sono alquanto riposate della fatica di aver 
vogat03 o camminato 4 si offre loro della carne 
di balena j odi lione marino 3 del pesce 3 delle 



(5) Vedasi V isolano di Kadiak nella Tauola /. 
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JbacoEe^ condite d*olio di p.èsoe., dèi sarann 
bollito e condito pure con olio.^ L' ubo porta 
cine i convitati mangino ciò che loro ^en 
presentato. Durante il convito si fa loro scal- 
dare nn bagno y e qnando ?i si sono condotti 
si porta loro da bere nna giara di grasso dt 
citello 4 a d'orso marino dilegnate. Piik na 
convitato mangia e beve^ più onora il sna 
ospite; e se non pnò mangiare tutto qnello 
cbe gli si presenta j è obbligato a ritirare gli 
avanzi nel partire. 

Quegli abitanti vanno alla caccia in feb- 
brajo sulla costa meridionale di Kadiak, • 
continuano per tutto marzo la caccia del* 
r orso marino. Partono di là . in aprile ^ e 
vanno nell* iisole vicine per cercarvi le lontre 
marine 4 la di cui pelle non è mai oosì bella ^ * 
come in aprile ed in maggio. Danno al tempo 
stesso la caccia ai vitelli ed ai lioni marini 3 
e raccolgono uova di uccelli aquatici. Ai pri- 
mi di giugno cominciano la pesca delle ba- 
lene e degli idtri pesci ; raccolgono il sa- 
rana, ( sorta di radici cbe mangiano nel-^ 
l'in verno j ) e colgono diverse specie di bac- 
che (6). 

. (6) Perciò^ che concenu la radice sarana, ^fcdi 
neUe ulàme noto del yolunte. 
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' n primo peice, che compaf^ ni quelle 
acqne5 è il passero. Trene tosto in segaito il 
•almoDe , che è delhr specie medesima , ohe 
trovasi al Kamtchatka. GÌ* isolani continaano* 
la caccia e la pesca fino alla fine di otto- 
bre y tempo in cai tornano alle loro abita^^ 
zi0ni d' inTemo. Passano il mese di novembre 
nel farsi visite reciproche ^ nel dare festini: 
alV Qso di , quelli d' Unalascka , e nel dan* 
zafe colla maschera , o col viso imbrattato. 

Io non ho osservato in qnelle isolc^^ se- 
non gH nccelli medesimi 5 eh' io avea già ve- 
dati a4 Unalascka 5 ed alle isole Schuma- 
gin. Sono essi 1* oca selvatica col becco nero 
ed nna protuberanza callosa sulla parte su- 
periore del becco ; diverse specie di gabbiani , 
lo sparviero ciwstato e cappelluto 3 il petrello 
d'un bruno sudicio e nerastro ^ assomigliante- 
ai alcun poco al colore della rondine ; (7) la 
nera e pmiotat guUimoiia (8)3 gli smerghi e 

(7) Quest* ucceìlo , che non ha nome in Italia , 
è la procellaria pufifinus di Latham , sebbene al 
Kanttchatìca si troui qualche trotta anehe l'Equi- 
noctialis. 

(8^ fr^orìa trofie a Tana griUe di Latham.^ o^ 
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JMoIte specie d'anitre. Gli isolani mangiane 
la> carne di questi uccelli ^ e ne impiegano I9 
pelle ne' vestiti , ed il becca ^ quello in par- 
ticolare de' papagalli di mare 4 nel ioro' orna^ 
menti. 

Appajbno di quando in quando degli orsi 
nel!' isola di Kadiak. Essi vi si recano a nuoto 
a traverso il canale y che separa quel!' isola 
da Alaksa j e che ha cinque* miglia di larghezza^ 
Le marmotte vi sono Dumerosissime^, come 
pure i sorci. Dacché i Russi tì hanno» for- 
mato degU stabilimenti, vi si veggono poche 
▼olpi ordinarie y e poche torchine. Infatti 
que' due animali ^ e le marmotte- sono i soli 
che i Russi ammazzano 4 perchè non sono iit 
istato di dar la caccia agli animali marini^ 
caccia che esige molta agilità e destrezza^,, 
perchè fa d'uopo saper condurre i- piccoli/ca* 
notti di cnojo^ coi quali gl'isolani inse^ono' 
il lione. Perso e la* lontra di mare-, i. pesci 
ed i TÌtelli mariok 

li l'ione marino è il pii!ì grande ed il pi& 
forte di tutte le foche. Il suo cuojo è armata 

pure il colymbus inarmorfttus di Linneo.. A/ieha 
VM99Ì* WQtiif^ Htl nostre VQcaholario manca di nome^ 

(N, dclT.^ 
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£ pelo doro e brone^ olie è molto spesso > 
• laoge sai eolio ^ e sulle spalle ^ e va dirni* 
Jiveodo sulle parti deretane ^ dove è tenero 
ed assai corto. 

I grandi lioni di mare sono langHi circa 
otto piedi Questi animali passano d'ordinario la 
notte sugli sooglj. Essi vi si accoppiano ^ e non 
▼i si trova mai , cbe un solo maschio j , ed 
un certo nnmero di femmine j gelosi ne* loro 
amori essi allontanano ^ o ammassano tatti gli 
animali, che osano loro avvicinarsi. I maschi 
combattono sovente tra di loro , finché ano 
resta morto sol campo 5 e tosto tutte le fem« 
mine passano dalla parte del vincitore. Sona 
estremamente coraggiosi , e non esitano ad at- 
taccare gli nomini, che vanno a disturbarli 
sui loro Bcoglj. 

Essi hanno su ciascnna delle tempie una 
macchia bianca della grandezza di uno scudo , 
ed è il solo luogo, dove una freccia può fe- 
rirli, ma nelle altre parti del loro corpo la 
freccia non può che intaccare leggermente la 
loro pelle. Pure, quando la freccia è avve- 
lenata, ciò basta, perchè penetri il veleno, 
a l'animale muore. 

I cacciatori tagliano la loro carne in cori 
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del!in€3 la Canno seccare j e la trovano un 
ottimo cibo ; quanto a me 5 io V ho tro« 
▼ata oleosa e caitiva. La testa, che è grossa 
quanto quella de' buoi pi& grandi 5 ben cotta 
allo stufato j ed accompagnata dal sarana , • 
da altre radici ^ mi è sembrata assai buona. 

La seconda specie delle foche quanto a4Ia 
grandezza è V orso marino. Ha circa sei piedi 
di lunghezza ed è coperto di un bellissimo 
pelo grigio ed argentino, come quello dello 
scoiattolo di Siberia (9). Sotto quel pelo ha 
una lanugine tenerissima, che pare una seta 
bruna. I giovani amano molto a scherzare 
sull'onde. La testa di quell'anfibio ha quasi 
la fol^ma di quella d' un agnello , ma le orec- 
chie sono piii lunghe. Esso si nutre di qnel- 
r erbe , che crescono sulle roccie e sagli sco- 
glj. La carne dei giovani ha nn gusto piut*^ 
tosto piacevole ; ma il color sue è ceruleo , e 
spiaoe air occhio. Questi animali vanno in 
truppa, ed abbondano sull'isole basse. Un 

(9) Bisogna guardarsi dal confondere questioni" 
mate coZT ursus marìtimus di Linneo, che è torso 
hianco di mare , grosso talvf^jta quanto un bue. 
Quelio ^ di cui parla V A. è la phoca ursma deUo 
stesso Linneo. ( N. del T. ) 
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solo eolpo' di bastoae, che loro sì applicU 
sol muso 4 basta per animazzarH; AUorchò re- 
<ioao di aoQ poter fuggire , essi cercano' di 
mordere i cacciatori. I pio* giovaoi baono il 
pelo certo « e d' ao nero brillante ;- ma a' mi- 
•ara ohe crescono ^ qnel peto difeotar color 
d'argento 4- e qpaodo seno assai Tecdij^ è 
qnaei bianco. 

La pelle piv preziosa è qnella delle lontre 
■larine. Il pelo delle lontre giovani è luogo 
e grossolano 3 d'un color brano (^iiaro^ e 
rassomigliante alquanto a quello di no gio^ 
▼ane orso. Allora la pelle non ha aU;un Ta- 
lore j ma le pelli- delle lontre di una mez^ 
zana grandezza sona più brtMie- e più stimate 
e le più preziose passano sotto il nome di 
matka j ossìa madre. Le più grandi sono lun«> 
gbe cinque piedi. La loro pelle è molto grossa ^ 
quasi nera y e mista di lunghi peli di na 
bianco lucido. H pelo- di quest'animale non è 
piegato da alcuna parte ^ ed è lungo un pol^* 
lice 4 o uno e mezzo. Io ho mangiato nna- 
giovane lóntra ben cucinata ^ ed ho trovato 
i] sapore suo simile a quelFo di w porca' 
£ latte. 

KoQ ti troTano più lontre marine aoUii oo«- 
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sta del Kamtchatkaj rare ei trovano alle isole 
4fóati; esse hanno abbandonato l'isole Schn- 
magin. Si perseguitano quegli animali con tanto 
ardore^ e tanta destrezza a cagione del prezzo 
assai considerabile delle loro- peUi> e se n' £ 
di tanto diminutto il nnmero, ritenuta ancora 
la poca estensione deHe coste eh' essi abitano ; 
che si pnò dubitare , se dentro quindici anni 
la specie non ne sarà quasi intieramente di* 
strutta. 

Le vacche marioB erano assai comuni sulla 
eosta del Ramtchatka 3 e tra le isole Aleuti y 
allorché quelle regioni furono scoperte da' Russi; 
ma ora la cosa è ben diversa. L' ultima y che 
vi fu uccisa 3. lo Al nel l'jGR sull'isola di- 
Bering y e non so n' è più veduta alcHua. 

Le balene abbondano ne' contorni di Kadiak 
ed in tutti- i canali^ che separano l'isole vi- 
cine.- Gli indigeni le insegnooo oc' loro baidar^ 
e molte ne nccidono eoa lance , 1^ di coi 
punta di schisto è avvelenata. Fanno dilegnare 
il grasso di quegli animali^ lo^ mettono ib- 
vesciche, e la portano sulla- -cesta d'America 
dove questo è l' oggetto òH un commereio con- 
siderabile. Si cangia con canotti ^ animali 9, 
schiavi j dardi ed altre mareù 
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Ho osservato a Kadiak là specie meiesniKi 
dì salmone 5 cbe sì pesca ad Okh'otsk^ e n 
bo veduto dei granclij mariai. Ho pur veduta 
sdlla spiaggia delle spoglie di astaco. Vi si 
trovano de' petonélijj che pesano ciascuno una 
libbra ^ e molt' altre conchiglie. Queste sono 
l'alimento ordinario della lontra marina. 

I passeri che si pescano in que* mari ^ sona 
estremamente grandi. Ve n* ha perfino del peso 
di cinquecento sessantaqnattro libbre ciascu- 
tso (io). Le pinne, e la coda ^ sono un oi* 
timo cibo, ma il restante del corpo è duro' 
e secco. Gli indigeni non ne mangiano mai 
il fegato^ come neppur quello del merluzzo ^ 
perchè lo riguardano ^ come malsano , ma 
ne estraggono bensì V olio. 

II porto 3 dove i Russi hanno stabilito la 
loro fattoria ^ sì trova nella parte S. 0. della 
baja 3 ed è formato da una lingua assai bassa 

(lo) // sig. Bosc si è accorto il primo , che l* A, 
era caduto in inganno. Quando questo pesce ar^ 
riva alla maggiore grandezza ^ non pesa giammai 
più di quindici o sedici libbre. Il sig. Saner dct>e 
aver preso per un passerò il pleuronectes hippo- 
gloisus I e forse si « ingannato più uolte in egual 
modo. { N. del T. ) 



91 Biluci Gs l^k 

dì terra ^ olie s' attacca ad ano de' monti più 
alti dell' isola e si stende in circolo al N. ed 
air 0. Il porto Ila circa daè miglia di <nrcon- 
ferensa. Vi si trovano da tre fino a cinque. 
J>raccia d'aoqaa sn di un fondo fangoso. 

Presso gli stabilimenti Russi scorre un ru- 
acello 4 che scaturisce nel monte. I Russi 
hanno collocato le loro cucine all' imboccatura 
di quel ruscello. Sonovi pure là presso due 
piccoli laghi salsi. 

Queir isola è soggetta spesso ai tremuoti « 
alcuni de' quali sono fortissimi. Al cominciare 
della luna nuova -osservammo che il mare 
era alla maggiore altezza : l'acqua montava 
circa otto piedi. La latitudine osservata era di 
&7* 5* N. j la longitudine orientale di aaS* 
So'. La variazione della bussola era di iQ^ 
air E. 

Le produzioni vegetali di queir isola^ quelle* 
almeno ^ eh' io ho potuto osservare , sono il 
sambuco j il piccolo salcio (o salcio nano)^ 
alcuni pruni j le cipolle selvatiche 3 le stesse 
radici 5 che si mangiano al Kamtchatka ^ molte 
specie d* arbusti ^ che producono bacche ^ una 
immensa quantità di ribes e di lamponi. Il 
fratto di quest* ttlliiuo arbusto è bianco^ molta 
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più grosso y ehfi non alctma specie di' twfrsr, 
mu di poco sapore. 

Hell' interno deirisola crescdbo r pini co* 
tonili^ che datino bnon legtiame da ojpeta 5 
«d alla punta orientale , detta da Cooh Capo 
Qftnwlle y hàvvì una foresta di pini^ assai 
•ODsiderabile 5 dalla quale traggousi i materìalr 
1^ tibbmapt le capanne: e riparare i- canottU* 



CAPITOLO XIV. 

Pttrtema da Kadiotk. -^^ Isolar tAjogMÌk. ««^ 
Fiume Glaciale, -^^ Gruppo et isole, ~^ Fi-' 
Sila di molti isolani, — Arrivo- nel eanmler 
del principe WiUiams', — Stendimento dir 
due cani , che impediscono ai srlvaggi dt 
derubare i viaggiatori, — // capitano Zar» 
ritscheff leva il piano delUt costa;!, — Ca- 
po S, Elia, — ' Relazione di ciò che iZ 
sig. Delareff vide nel canale del principe 

; Williams, 

jLl giorno- 6 luglio noi laibarcammo là tendìr 
èHe serTÌto avea alle osservazioni astronomi— 
diie j e quella pure che serviva- di cappella 3^ 
ch'erano state tutte e due piantate 9alla riva. 

Sulla sera ci facemmo' rioinrchiare per pas« 
Mre dal porto nella baja^ e trovammo a un' 
dipresso nell' uscire le difHcoltà'j- che av^^ 
Tamo provato all' entrare. 

IX sig. Delareff fu informato ^ che una fre^ 
gata spagnuola , comandata dal capitano Men^- 
doza y era gionia all' imbocoalora del fiume. dt> 
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Cooh Egli ci comanicò tosto questa notizi^j 
e ci richiese di passare a bordo del nostro 
▼ascelle per recarsi snlla costa d'America. 

Noi rìlevammo che gH Spagnnoli avean co« 
stame di visitare ogn* anso qoe' paraggi 5 e die 
Uk «tale occasione i Rossi riceveano da qaelH 
aloani comestibili^ ed una quantità grande di 
pelli à\ lontre marine 5 e davano lóro in cam« 
bio chincaglierie j B^ercanziuole di vetrone tele. 

Il capitano BiUìngs risolvette di raggiungere 
la fregata spagnuola. Noi partimmo con vento 
leggiero^ che soffiava ora al If. ora all' O. e 
non facemmo molto cammino ; il che ci diede 
il tempo d' esaminare tntta la costa E. e S. E. 
di Kadiak , costa molto alta ^ molto ineguale , 
piena di seni e di piccole baje e contornata 
di scogli staccati 3 che si alzano spesso al èi 
sopra dell' onde^ e sono assai vicini alla terra. 

Allo spuntare dell' 8 vedemmo l'isola d' Afo- 
gnak j ove i Russi hanno stabilko una fat-> 
toria. U interno di quest' isola è coperto di 
bellissimi alberi. Essa non è lontana ^ se non 
sette miglia dalla punta settentrionale di Ka- 
diak. Il canale che passa frammezzo ^ è pieno 
d' i solette e di scoglj. 

Due miglia al N. di quest* isola vi è quella 
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4i Scliajocli, lunga circa quattro miglia» e 
eircondata di rupi. Cook ha veduto il Capo 
che è al N. di quest* isola » e lo ha Domtaato 
punta di Banks. 

I Tenti contrari d* 0. e di N. E. e' iaspe- 
dirono Inngantente di oltrepassare il Capo dì 
S. Elisabetta. Il mattino del giorno 1 1 fu pio- 
voso. Tuttavia attraverso le nebbie 5 noi ve- 
demmo la terra all' E. del Capo » che ci parve 
ineguale e montuosa. 

A dieci ore una montagna di forma conica 3 
ohe si alza sul continente ^ ci restava 2%^ al 
N. 0. Vedemmo un fiume » che i cacciatori 
dicono Jlume glaciale ^ perchè è continuamente 
^lato. Esso serve loro per segnale 3 onde di* 
rigersi » quando vanno al canale del principe 
Williams. Per noi esfio restava al N. 0. alla 
distanza ^ì quindici miglia. Non lungi dalla 
ioce' di quel fiume si vede un sgruppo d' isole 
ed un grandissimo numero di scoglj isolati. 
Noi avemmo alternativamente calme e venti 
variabili del S. E. e del N. E. » e le nebbie 
ci occultarono la costa fino al 12. Quel giorno 
alle due dopo mezzodì noi rivedemmo la terra 
davanti a noi alla distanza di quindici mi- 
glia. Il vento soffiava dal N. E. e noi govei^ 
B^mmo al N. N. 0. 



Vedendo diversi passaggi^ ed aMicnranflooi 
Delureffy che non Vi erano scogl) nascosti sotte 
l'acqua^ e che l' ancoraggio era baouo-e senza 
pericolo nelle baje ^ noi tì .entraoimo ;bor- 
degglando .frammezzo a ^yerse isoleite. 

Non eravamo più 3 ohe tre miglia in circa 
distanti dalla riva » qnando vennero verso di 
noi dne indigeni ne* loro , canotti ^ stendendo 
Terso di noi le bra^ccia in s^gno di pace. Noi 
facemmo gli stessi segnali 3 ed alzammo nna 
bandiera^ e tosto essi vennero a bordo. Oi 
portarono la pelle di una giovine ioutra ma» 
j*ina3 nna lontra di ilnme,3 ed nn vitello ma- 
-rìno 3 e noi diemmo loro in cambio del tabacco 
-e de* grani di vetro. Poco dopo i>efor^ s'im- 
barcò in un baidar a tre banchi 3 che avea 
x^on sé portato da Kadiftk3 e si rreeò a terra 
eon dne Americani , eh* eran ignoti con esso^ 
i dne indigeni 3 che ci aveano visitato 3 lo ao- 
eompagoarono. 

■Egli non volle aspettaroi per timore di non 
^più trovare la fregata spagnoola nel finme di 
Cook, Benché senz' armi 3 <|nel greco scese sulla 
iriva senza temere alcun pericolo 3 il ohe prò* 
-va che gli individui della compagnia 3 ch'egli 
ulirigeva^ aveaao saputo cattiTarsi ramioiaia 
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^rgti abitanti di quella costa. Noi lo pregammo 
<li dire agli Spagnuoli^ che il nostro deside^ 
rio era di potedi trovare nel canale del prin- 
cipe Williams y se essi ?4 si iermavano qualche 
•tempo. Egli ci lasciò tin giovine americano ^ 
che sapea il nisso , perchè ci .servisse d' inter- 
prete. Qaesto M trattenne qualche tempo coi 
due indigeni 3 i quali gli dissero ^ che tutto 
lo spazilo di terra che noi vedevamo ^ non 
«ra se non un aggregato d' isole. Dappertutto 
«i vedeano bellissimi alberi fino alle rive del 

mare. 

Sebbene noi fossimo ben situati in una 
•baja y la terra più vicina era ancora distante 
^a noi più di tre miglia 3 e non trovamm* 
-fondo con uno scandaglio di cento braccia. La 

corrente portava ^U'O. e faeea due miglia e 

mezzo per ora. Il Tonto era debole ^ e variava 
.continuamente dal S. all'È, con intervalli di 

calma. 

I venti poco favorevoli continuarono fino 
Ma mattina del giorno 1^ ^ nella quale levosù 
. una brezza leggera di S. E. Noi facemmo strada 

al N. E. 5 filavamo cinque nodi per ora ^ eoo 
■■ un mare molto agitato , ed un tempo piovos<(« 
'L,à 4era il -venio dimiauji di jaoioìiq. 
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Nella mattioa del 17 vedemmo risola Moo- 
tagae^ che ci restara al N. 5^ E. alla distanza 
di sette ore in circa. Noi prendemmo il largo 
governando air E. di qaeli' isola ^ affine di giu- 
gnere al canale del Principe Williams^ nel quale 
entrammo ai 19 alle quattro della sera. Noi 
gettammo 1* ancora presso il luogo ^ ove il ca« 
pitano Cooh s'era ancorato nel i7'}8* 

La mattina del 20 luglio il capitano Bìl" 
Mngs mandò a terra gli stromenti d' astrono- 
mia e la tenda, cHe serviva d'osservatorio. 
Noi ricevemmo la visita di molti Indiani che 
da principio sembravano fieri e diffidenti. Essi 
vogavano intorno al vascello ^ alzando di tanto 
in tanto le loro mani y coperte di guanti di 
pelle d* orso 3 cantando e facendo diversi se- 
gnali di amicizia. Quando furono sicuri che 
earebbero stati ben accolti ^ si affrettarono di 
venire a bordo ^ e lasciarono travedere una 
grande inclinazione a rubare tuttociò ch'era 
ferro. Essi ai lagnavano amaramente dei cat- 
tivi trattamenti^ che ricevuti aveano in un 
vascello russo 3 eomandato da certo Polotoff* 
U capitano di quel vascello ^ ed il suo seguito 
.«▼eano tolto loro molte pelli di lontra marina 
ed altr« pelliccerie senza dar loro nulla in 
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mfiibio. Emi inoltre aveano amta la crudeltà 
di divertirsi a tirar de' colpi di fucile su di 
alcnui indigeni ^ e di prender loco a Xorsa di- 
verse donne. 

^Quegli Americani eembrarono conleorì del 
«nodoj nel quale noi li trattammo^ e dei re- 
gali , che ]oro facemme ^ e ci promisero di 
ritornare con peHiocerie. C'involarono tutlam 
destramente -tutto quello che poterono , e t#a 
r altre cose la 1)arra ^i ferro del timone deMa 
scialuppa. Si tennero guardie a bordo ^ e sen- 
tinèlle intomo air ossevtatorie ^ fflachè non 
fossimo sorpresi dagl' indigeni ^ die sembra- 
vano abbastanza audaci per tutto «ntraprendere. 
^Una truppa di essi fu a visitare il capitano 
BtlUngs nella sua tenda. Egli (eoe offrir loro 
il thè 5 obe non piacque ioramoho^ come non 
piacque V acquavite ^ed il tabaecòq; c0Se rqd 
conoscinte te non -da alenai podii ^ oli^^rAiio 
«tati a bordo de' vascelli Russi , mentre' gli 
dtri le gustavano per la prima vòlta; - tukti 
però trovarono eccellente lo 2kuccbero. 

Xia 'CWie barbone cbe apparteneva al capi- 
tano ^ iSenibrava <vedere con ripugaanta i sei- 
^^i ^^^ il «uo padrone avéa accòlti^ £^ 
starà tuttavia rsdrajato in mezio alla tenda. JD 
^4m, IL 3 
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domeHico area per avventura collocato la ta- 
vola da tbè in modo ^ che una parte deHa 
medesima , alcune tasze j ed alcuni cucchiai 
ai vedeano al di fuori. Uno de'&elvaggi tentò 
di appropriare qualche cucchiaio. Alcuno non 
se ne avvide ^ ma il cane vide beniBsimo^ e 
slanciaodosi aldi sopra di quelli^ ch'erano 
nella tenda 5 afiferrò la mano del ladro ^ che 
teneva ancora il furto» e non la lasciò^ se 
non allorché. il capitano lo forzò a lasciarla. 
Io credo, che quell'esempio abbia . trattenuto 
d'indi tu poi quo! stivaggi dal. rubare io pretr 
senaa del cane. . 

Il capitano >HaÌl avea un cane da caccia j 

'ohe fu tanto utile contro i ladri a bordo , 

''come il barbone, lo era stato a terra. I sei- 

Taggi bramavano mollo di avere que' cani, ed 

imo di essi pregò il capitano Ball di vender- 

"gli la metà del suo, il. che ci fece credere, 

eh' essi aveano voglia di mangiarlo , e che forse 

•a* immaginavano che noi pure li tenessimo per 

mangiarli noi medesimi. 

'^11 oapitamo ' Billwgt , trovandosi sJlora nel 

'Iflogo ch'egli riteneva pel capo S. Elia, sco« 

' parto da Bering nei 1^4^ » prese un grado di 

più 3 conforme agli ordini dell'imperatrice, e 
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pnttò il giorameotOj secoodo i regoUnmili 
della oiarioa Rossa ^ tra le mani del liinpn» 
juiere del Tascello. 

Alla parteoBa nostra da Uaalasebka due no» 
mini 3 ed una donna ci éi erano offerii per 
accompagnarci in qualità di' interpreti, • ai 
erano quindi im}>arcati eoo noi. U principale 
oggetto loro in quel viaggio era di aoitrarai 
alle vessazioni dei cacciatori Rnssi^ che 80|^ 
giomano nella loro isola, ed il capitano «Tea 
loro proBiÌB8so di restituirli alle loro case nel 
-eoo litome, alla qnal epoca i cacciatori à^ 
'Veàùo esserne partiti. Essi accano portato oo» 
loro due piccoli baidar, ed io era il solo olie 
osasse. Commessi, arrischiarsi in questi picooU 
legni. AIU %2 luglio, vedendo che la giornata 
era bella, « leggero il vento, interrotte aci- 
venCe dalle calme, m'imbarcai aolo in imo 
di qne' baidar per fiire un po' di moto. BH» 
Ungi essendo occupato a &re qualche osser- 
vazione, ed Hall comandando a bordo; que- 
st'ultiiho mi raccomandò di non andare a 
terra , ed anche di non discostarmi molto dal 
vascello. 

Partii ad un' ora dopo meszodl , e profit- 
tando delU marea, e servendomi del mio 



remo indiano (io), feci 8 migUa per ort^ 
«enea pensare di' io irasgredifa gli ordini A- 
ceynti. Ailorcbè volli retrocedere , h oorrenle 
era troppo forte j perdiè io poteNi TÌncerla. 
Io non i4di alcnn Indiano ^ n^ alenn indizio 
d'abitanti sei laogo^ in eni mi ntpovava^ 
jaondo «presi 41 partito di «ntrare Jn «n' anNi 
iricina per aspettare al ritorno deUa «narea^ -o 
per cercare nn pò' d'acqua in nii macello:^ 
€(b*io mi vedea davanti. 

Allorché Ibi entrato in nn4>iceolo'passigpo 
tjlie oondneevà nell'anaaj «rai acconti die- al- 
onni selvaggi oa' aveano tagliato la ritiraia. lo 
«on avea che nna veste di nanltin.^ « Quandi 
f)anta1oni umili ; fortnnaiameote io avea nelle 
mie sacoocie alonni piccoli coltelli ^ ed akmai 
frani di fvetro. Io diedi ai selvaggi qoeslejNh 
•gatelle , m ne diedi in partioolape ad una éonna 
eh' era vestita cU un* eamietooia ^i naii^in ^ 
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'(io) Pagaye. N'Onpovrebbeai ei^itali4mi*fwe 9110- 
sto VQcaboi/o 9 frequeatùsimo ut tu^ti i , t'àiggi ppr 
mare^ e dirsi pagaglia» come si è già 4^0 canotto, 
tatuare^ ec.7 Notisi^ che\ seShene f^ .pagagTia 
faccia lu[ficlo di un remo , ciò non ojstante i una 
cosa' htn diversa dai remi p ohe .4ono' in us^ 
pressa di ìkh» d(^« /del X>J 



€ éit con mia- grftode sorpréca mi parlò ia 
1^11880; Giò cbe maggiórmente nù imbarazzava , 
«rane le lagnane cbet qtngH lodìaai non eea* 
Mvano di fare sul moda in coi erano stati 
Irattatr nel ▼ascello' di PolwAioff, Io rìoecit 
fatta via a* persuaderli^, cb* io^ non era Rosso; 
QneUa donna mi presentò no vaso pieno 
d' aoqna y e mi diede a mangiare deUe l^ac- 
ehe y bagnate d' olio di vitello marino; Mi 
disse, oke PotoUtaff V uweà condotta via per 
ferza , e ritennta piò di un anno ^ e ohe allora 
avea imparato il Roseo; che in seguito qoel 
capitano s' era associato con Zaikoff per toN 
Bare vtéi canale del principe Williams ^ dove 
essa avea- loro servito d' interprete. Qoest' ul- 
timo ^ diceva essa 5 era oo uomo eccellente « 
eke si eondocea bene con tatti y. e Tavea fa^» 
▼orita nella sua foga ; e dappoi tanto essa > 
qoanto i soci patriotti ^ s' erano ben vendicati 
di PoloiUoff, e dei soo equipaggio^ Un canotto 
di questo 3 ed altro di Zmkoff^ erano stati 
mandati a terra con uomini per tagliar legna. 
Qoesti piantarono due tende 5 poco distanti 
Vana dall' altra 5 cosicché gU equipaggi de' d«e 
canotti erano separati* Era d' autunno ; It 
vette era eeodrìssima ^ ed oa uomo solo ve^ 
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fliiafra aecanto al^ inóoo , b]i#«i ara aoaaaoaiiUa^ 
spiaggia. F selvaggi ti ttrisoiarono t seoa' easeri^ 
aantiti , 6a ìpréasò quella!' dta ootlodiva- ;)*.• 
tenda degli noraintdi- Pètouioff; la' eoaoan»» 
fonorfttnoai eatratioQO*^ nella ten<l»> è maa-. 
sacrario tutti qnelli , che vi ei trovavano , 
dopo di dht ai ritirarono^ aensa. turbar pnato 
)' equipaggio di Ztàkaffy né avvicinarsi a qoelt» 
tendali-' ^ 

' Dopo qnesto ràceoBto^ qnèlla doniù m* in* 
nìò ad anrdare alla ena oàsa ^ assionrandomi j^ 
eh' io BOtt ri correrei aleno pericolo. Le ohiesi, 
e* era fnolto lontana^ al che mi rispose^ oh» 
partendo io daì vascello al levar del sole sa* 
rei gintìto alla di lei abitasione prima della 
ine del giorno. Mostrandomi col dito il N. S: 
Itti disse 3 che quella abitazione si trovava al 
di là' degli stretti , alla estremità del canale > 
e vicina alla foce di nn gran fìnme. Qciesto 
mi portò ad informarmi, se la terra ^ dalla 
qnale eravamo cireondati ^ faeea parte del 
continente. Dopo aver parlato alcuni istanti 
oen tin capoj ohe là' sT trovala \, mi disse « 
che tntti i pàséaggi cVki veééà , non èi'aoii 
bhe degli stretti. Io Y asskftiral « ^he se essa 
Tolea venire a bordo a prendermi di bnoa 
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mattino « io 1* accompagaerei alla sua casa, e 
che farei regala a lei ed ai di lei . amici 5 di- 
collane di Tetro ed altri oggetti. 

Alle! tre e mezzo con mare alto io laaoiai- 
qne' selvaggi con molto piacere. Essi tr(>f arano . 
così bello il mio picciolo baidar y oh' io teme- ; 
▼a molto j che non mei togliessero. Altrondit 
nel primo istante^ eh* io m'era vedato in pò*: 
ter loro^ mi era trovato molto- inquieto. 

Tornai al rascello alle quattro e mezzo. La* 
mia langa assenza avea messo io pena il oa* 
pttano Hall y che si consolò al vedermi rìeom*^ 
parire. Mi guardai però bene dal raccontargli 
la mia avventura 5 per timore eh' egli non sL 
opponesse a nuove passeggiate in baidar. Pejai.- 
sai solo tra me stesso di non piò ospormi a 
tali pericoli. 

Alli 25 la femmina Indiana venne dì buoa- 
mattino a fianco del vascello con un segoito 
di dieci doppi canotti. Essa portò seco una 
pelle di lontra marina 5 ch'io comperai <per 
alcnni grani di vetro. I selvaggi veleano indarw 
mi ad andare con loro^ ma il capitano BiliiDgi 
non lo permite. I capitani ifaif; e ZariUekeff, 
non trovavano alcun pericolo in queil* andata^ 
tanto piò che il capo Indiano offriva di li) 
nere in ostaggio fino al mio ritorno* ^ 
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Mentre st discorreTa di qneirinvHo^ il oot* 
pitano BilUngs avea riceTuto nella -sua camera 
la donna Indiana ^ ed il capo j ma que* do» 
•eWaggi sortirono ad un tratto > e lasciarono 
furiosi il vascello. Io mi rammaricar molto, 
percliè qoesto contrattempo mi tolse la spe^ 
ranza di acquistare le notizie « ch'io desid»* 
rara sngli stretti ^ e principalmente sai gran 
finmej del quale mi avea fatto cenno quell'In- 
diana. Sbarcarono i selraggi presso il .nostro 
osservatorio j dove rubarono il casobetto.d'iia 
granatiere , poi si diedero alla fuga « ma in« 
seguiti, furon presi ^ ed obbligati a restituire 
il furto. 

Esibì mostravano tutti una grande inclina- 
zione a rubare y e quelle cose perEno , che 
loro non potevano essere d* alcuna utilità ; ma 
quando, erano scoperti , restituivano il tutto 
tranquillamente. 

La lingua ed i costumi loro^ sono pochis- 
simo differenti da quelli degl' isolani di Ka« 
diak. 

La sera del 2Ì luglio il capitano Zartt^ 
soheff 9* imbarcò per andare a visitare il pa- 
nale ^ esaminare le abitaxioni degl* indigeni » 
• cercar di sapere positivamente « se la terra 
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Ae aTuramo duTaoti a notj èra adereata al 
oontinente ^ o non era 5 fa non una serie d' iso- 
le. Il 27 fa di ritorno^ ed ecco la di lai re* 
Iasióne. 

9» Io mi tono ionoltrato miglia andrei e 
■99 meazo al N.^ dove ho trovato j ohe la costa 
59 si ripiega verso 1* E. Sei Indiani 3 imbarcati 
» in qnattro baidar« mi hanno raggiante in 
4» qàel laogo^ e si sono offerti a serTirmi di 
9» goida^ o ad aecompaguarmi. Ma la sera> 
99 essendomi io fermato in nna piccola baja 
9» per passare la notte , cercando essi invano , 
9» ch'io andassi pia lungi 3 mi abbandonarono* 
99 Io ho Tedato nna croce piantata salla spiag- 
99 già di quella baja. 

9» U dì seguente mi sono rimesso in TÌag* 
99 gio. Dopo aver fatto mi^ia sedici emezzo^ 
99 compreso il tratto percorso il primo gior- 
9 no; vidi^ ohe la terra si dirigeva al S. E. 
99 e che oravi da ^.qnel lato una immensa baja. 
99 Le nebbie non mi lasciarono ben distfn- 
i> guere la riva opposta; ma io l'ho vedata 
99 di tempo in tempo, e mi è sembrata assai 
99 bassa. Un miglio e mezzo più in là la costa 
99 gira al II* E. Vidi in quel luogo alcuni 
y> Indiani con otto baidar. Essi mi dissero. 
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t9» cbe TtiBÌT«ii« dal mano 3 dd^'ertAO aad4ti 
29 alla j^icerca degli anfibi $ «og^antero ^ die 
.9» noi era?amo negli stretti 5 e che non mi 
%9 consigliavano d* innoUrarmi molto 3 p^cliè 
9t ei*an?i de' bassi fondi « e degli scogli a*>-fiof 
99 d'acqua cosi pericolosi ^ che nn canotto 
39 leggiaro potea appena passarli a. mar aUo-j 
t> ed a mare basso rimaneva' in secco. Qae^ 
s» gli Indiani mi dissero ancora y che la 
9» òosta opposta era , al pari di qoella 3 ove ci 
5» trovavamo 3 formata da una grand' isola 3 o 
9» che gli strettivi erano egualmente pie ni 
» di htAÙ fondi 3 e qnàsi a secco in tempo 
f» di mare basso. Le nebbie che conttnnava- 
59 no 3 toglievano ancora V aspetto di quella 
» costa. 

9» Ho fatto in tntto ventitré miglia. Le neb- 
99 bie sì sono un poco diradate 3 ed io ho di'- 
^ stinto le dae rive ed il mare. Mi trovava 
99 a dne miglia di distansa dal Capo 3 che io 
»» aveva alla destra. La riva dal lato sinistro 
•9 piegava al N. E. Presso la rita vede- 
» vansi dne piccole isole 3 ed uno scoglie 

-99 isolato. 

99 Nel ritorno attraversai in più parti ipas- 

99 saggL Gettai pi2i volte le scandaglio ^ e tro- 
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t» vai di braccia uno e mezzo a due e meu» 
ss d' acqna sopra fondo di' sabbia. Eraao le 
f» sette e mezzo della «eraj il mare era alto« 
n ed io presi il partito di voltar bordo» af» 
99 finché la scialnJDpa non restasse in 8eee«« 

9» Passai la notte deHi 26 in una piceolft 
9» baja y sei miglia in circa distante dal j^a* 
f> scello. Trorai eoU alcuni indigeni , che wi 
99 aveano stabilito le loro capanne d'estate per 
» esser meglio a portata di cacciare. Esai ci 
9» ricevettero molto amichevolmente > assieitrao^ 
^ docij che non aveano contro di nei alcttsua 
s» óattiva intenzione y perchè nei li tratta vaaa» 
n onestamente ^ e non già come aveano iat(# 
99 altri viaggiatori, che ci aveano preceduti. 
» Io dissi loro 3 che quelli di eui ai lagna v.a« 
99 noj non erano nf&cFaU del go verno ^ le che 
9» tutte le volte eh' essi vedessero «n vitseelle 
V apiegare nna bandiera aimile a quella ^ <£ha 
99 noi avevamo j essi potevano andare abocdt 
19 con totia confidenza ss^ 

Nella sua scorsa/ il capitane ZatUscheff 
uvea trovato alcuni - indigeni j ia di etù fiaip- 
aomia^ e le di eoi maniere gli aveano l^^ 
rata molta diffidenza^ quinci m tenne in ^uaiv 
dii^3 affine di non «aaere «orpreeo. Que^e pae* 
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oAiurioni erano aeoeMarie tanto più die al ri-* 
torno nostro al Kamtchatkaj 4]ael capitano 
acoprt^ cbe méntre a?ea egli ?Ì8Ìtato il canale 
del principe 'Williams^ 1* interprete ^ clie lo 
aooompagnaTa 3 sapea beniesioM che gH indi- 
geni aveano formato nn complotto oontro di 
Ini. Essi Toleano eh' egli andatse in fondo 
del canale j dove la scialuppa sarebbe rimasta 
in secco 3 ed allora l'avrebbero massacrato epa 
tutto il suo segaito. Avendo il capitano do- 
mandato all'interprete, perchè non lo avesse 
avvertito in tempo della trama de' selvaggi , qne« 
tto rispose, che se gl'Iudiant avessero potato 
trucidare il capitano, non avrebbero fatto a 
Ini alcun male, ma che essi lo avrebbero 
eertamente nociso , se egli scoperto avesse la 
loro trama. 

Il giorno 28 m'imbarcai nella scialuppa 
ben armata col naturalista, ed il disegnatore^ 
per visitare una parie del can^e. Noi non in- 
contrammo alcun indigeno , ne vedemmo cosa 
alcuna degna d'osservazione. 

Un vecchio Indiano venne a bordo il 2^ 
Egli avea una fisionomia piacevole , e sembra* 
va dotato di qualche intendimento. H capitano 
Zariiseh^ ed io ^ conversammo con lui per 
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messo d' aa interprete. Noi gli domandamnao^ 
dt quanto tempo i primi vasoeUi Europei 
erano Tenuti su quella costa , e se si ricor-' 
dava 4 che qualolte canotto forastiero W si 
fosse perduto. Rispose ^ che molti canotti vi 
aveano naufragatole sulla descrizione ^ eh* egli 
ne fece» giudicammo ch'essi erano Spagnneli. 

Il vecchio ci disse altresì y eh* egli e gli 
altri della sua nazione ^ andavano a cacciare 
la state «n di un'isola ch'egli ci descrisse 
con molta esattezza ^ e ohe noi riconoscemmo 
per quella 3 alla quale Cook area dato il no- 
me d* i^la di Koy, Ci raccontò y che essendo 
^li ancora molto giovane 3 avea veduto un 
▼ascelle entrare in una baja^ posta all'O. di 
queir isola y ancorarsi presso la riva ^ e spedire 
un canotto a terra; che all'avvicinarsi di qn»* 
sto tutti gl'Indiani aveano preso la fuga^ nm 
che -dopo la partenza del vascello erano tor- 
nati nella loro capanna, e vi aveano trovate 
nella camera sotterranea grani di vetro y fo- 
glie di tabacco 9 una caldaja di ferro 5 ed al* 
^^ oggetti. 

Questo combina con ciò, che Steller (12) 

(la) li m aur mtn ta della jpettìziòne di Beringy 
e Tchirikoff nel 179S e 1939. 
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ha Kmtta del CUpo S. Elia di Emingi't U 
Jbaja^ descritta daU'Iadiaiio^ dev'esser quella 5 
dove SteUer approdò^s • dove le cote mdtcate 
furono lasmate fa uà sotterraneo. Quindi il Capo 
8. Elia non ò l' estremità meridionale dell'isola 
di Montagne, ma bensk l'isola di Katy. 
« 'Dare qui la traduzione di no framnsento 
della relazione di SteHer, concernente quel 
dapo. f 

: .n Vedemmo la terra il j 5 di luglio^ ma 
» eiocome non appariva abbastanza difitinta- 
m mente, perchè si potesse disegnarla, ed 
a» io r avea veduta il primo , si disse , eh' io 
M m* era ingannata. Il dì «eguejite la rive* 
9» demmo ^ ed allora non si moese più alcun 
4» dubbio. La costa era elevata, e benché ne 
« fossimo distanti sedici miglia tedesche, noi 
n difltinguevacno facilmente naa montagna, che 
49 era Dell' inteme delle terre. Io non ne ho 
e» vedat» di piti ahe, se al Kamlchatka, ne 
m in tutta la Siberia.* X.a viva era dappertutto 
•» ineguale, e noi vi aoorgevaino molte anse, 
99 e molti passaggi , conducenti in porti , e 
M in baje. 

» Tutti quelli , oh' erano nel vaseello , fe- 
^ licitarono il comandante eolia scopèrta di 
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q«eiM:t^Pri; »>« bea iontano dal aloatrar- 
» seno soddisfatto 3 egli jriceirette qae'oofllpU- 
9f meati eoo una sorpreodeote iy^dlfferaaM. 
M Egli si striase aast nelle spalle* e ditte ti 
.M sig.. PUnisneri ^Sì orede di aver tatto tre* 
»» Tato 3 e molti si gooGaoo a fovaa di >aBÌ 
9» progetti» NiuDo ooosidera.» «ia j qaal l^ogo 
A poi abbiamo ipoperto U terta; .tiiuao poa 
99 meote alla distinisaj che noi dobbiamo per« 
.99 correre per ritoraarcene a casa^ né a tutte 
99 qaello che può risoltare dal nostro fiaggio. 
99 Forse i vtxìlx contrarj ci impediranno di 
99 rivedere le nostre cotte. Noi non conosciamo 
99 questa terra « e non . abbiamo provvisioei 
.M bastanti per passarvi l' inverno. :s 

99 11 !>) spirò poco vento « e noi non fa« 
99 cemmo molto cammino^ Eravamo il i8 coéi 
n presso Mia terra « che noi potevamo veder 
# facilmente le bellissime foreste > che si stea- 
19 devano fin quasi alla riva del mare.. La 
99 spiaggia era continuata ^ e. sembrava arenosa. 
99 Noi avevamo il oontinente alla destra ^ e 
99 voletamo passare al N. O. per girar dietro 
39 un'isola, estremamente altane coperta d*al- 
99 beri 3 ciò che noi non potevamo fare^ se 
» non bordeggiando contro il vento. 
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m ti tg wA eravamo due mì^à * tedesobe 
9t fum dell' ettremità N; O. deH'isoìa. Afe- 
9» vaeÉo tt giorno araott osaerrafo, che TÌcta 
9» mi p*Maggio tra queat* itole , ed il conti- 
J9 Dente ;p ed io mi oredea» che qualche gran 
9f fimne atetse m tjaella Woipianea- la saa 
n imboeoatitrtr Le raguHii, salle quali io'Ton- 
9» daea fta mia opioione, erano -^ ohe la coi^- 
n reote ^ Tegnente da quella parte ^ ai facea 
9» aeotire per doe miglia in marcj e ohe Tacqna 
99 avea nn oolore diverso dall'ordinario^ ed 
99 era assai doloor 

19 Ctomnnioai k mie congettnre ai compagni 
99 di viaggio 4 i qnali se ne fecero beffe. Noi 
99 bordeggiammo tutta la giornata , per rar- 
99 Ttoinarci all' isoh , ed entrare nel canale , 
99 ohe aroTamo osservato il giorno avanti. 

9» Il ao d ancorammo fra le isole 5 ed m 
9» onore del sante dK quel giorno ^ fu dato 
99 alla punta deH'isola pie grande il nome di 
99 Capo S. Elie. 

99 II nooofaiere Chryitjf fn spedito 'a terra 
9 per esaminare la eosla^ e Steìler loaooon^ 
99 pagnò per fare osservaaìoni sui tre regni 
99 della natura* 

9S Siefkr vide auUa rhra delle pedate di 
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ff tttdigeni 5 e' scoprì una delfe loro case sot- 
99^ terrabee^ nella quale entrò^^ etre?òt prìaio^ 
MT QDa specie di scatola di corteccia d'albero^ 
9» langa circa sei piedi ^ nella opale si cootene*- 
9» del salamene' seccato al Ximno: secondo^ noa 
9» certa quantità di radici dolci del Kanatohatka^ 
99 molto meglio purgate ^ e preparate 3- ciie 
99 non si^ costuma in quel paese r- tene^ diverse 
9» specie di piante preparate ^ come il canape i» 
99 erano^ forse ortioke^ abbondantissime in qpeU 
§^ r isola > colle quali gì' indigeni poteano fac 
9»- delle reti « come si fanno al Kamtchatka : 
99 quarto^ qualche porzione . dellasecondi^ ' scora* 
9r del' larice 3 secca^ e rotolata » come* se ne 
9» vede al Kamtehatka ed io Siberia j dove 
99 si mangia in caso di urgente necessità t 
99 quinto y grossi: paccfactti di corde fatte coi 
99 goemoae^ ed estremamente forti-: sesto^ daiv 
9v dij simili a quelli de' Tartari e de'Tonguti-, 
9» anneriti 3 e sV> ben poUti >- che sembravano 
99 lavorati con utensigli di ferro.- 

99 SieUer prese in quella oapann»^ e portè^ 
99 fr borda due pacchetti di pesce seccato al* 
99 fumo^ un darda, uno ttromento di legno 
99 per accendere il fuoco , simile a quello, rli 
» cui servivansi altre vc^te gli abi^nti dal 
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»» Kamtclia^^ deireaoa^ fatta eoa fòglie Me- 
si ' the 4 no faccetto dì legna 5 im poco di scorsa 
^ d^ralbero^ ed alcaiM' [piante, gramolate alla 
9> loggia del tiao', e del oanape. 

# Tornato Suìler alla toialoppa» mandV 

« 

9» iiellà 'OSaponoa una caldaja di ferro 3 una- 
M libbra di tabaoeo-, una pipa Cinese ^ ed- 
9) una pezaìa di slolTa pofre della <]ìina; ma* 
•li mafinaf^ obe portàirono quegli oggetU, 
9> pi^sero in cambio qnasi tatto ciò» che n* 
j9 irOyai^oDo. » ' 

n veccbìo c'inft>ì*m{>j che < ali* estremità set* 
tenlriònale dell' tsota di Kay eravi nna baja» 
dove si poteva tener nn ▼ascello riparalo da- 
quàlanqne Tènfoj e la di -cài entrata avea a 
matl^'ba89o la- 'profondità di doe volte il sao- 
remo^ cioè di circa sette piedi. Soggiunse > 
-cbe' molti vascelli cadevano jn questa baja 3 
ma nonalcnn fiume. 

Tuttavia un fiume considerabile si gettaoiel 
mare una giornata al N. del luogo ^ dov'era- 
^àtào ancorati. Gli indigeni rimontano quel 
fiume 3 e dopo quattordici giorni di navigazio- 
ne 3 giungono presso una nazione 3 che vendv 
loro coltelli y caldaje di rame 3 ntensiglj di* 
▼ersi 3 ed anche i canotti 3 de' qaali si servono. ^ 
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Qaella. nazione va a traflìcare con altri popoli ^ 
ohe abitano piò in là nell* interno ^ e che le 
fbmiaoono coltelli ed ^altri oggetti. Ma y cofiie 
osservava qnel vecchie^ i ■ bhoì > patrioti» -dob 
oltrepaMaoó mai il territori<i 4» quel la * nazieneb 
Gli oggetti j che a questa danno in cambio 
delle sue mercanzie ^ sono pelli di lione marinò 
per la costruzione de'baidar^ olio di vitello 
marino 5 conchiglie di datteri per guemire là 
punta delle loro frecce. Quella nazione "vieA 
detta potente e bellicosa. 

Io credo necessario il riferire un* altra os* 
serraaione di quel veqchio. Ci assicurò 3 che 
tutto quello j che noi potevamo vedere davanti 
a noi , non era , se non un complesso di i- 
•ole e di canali 3 e che ali* £• é)*avi una 
grand' uo^aa salsa, alla quale condncevano 
diversi passaggi. Gii feci molte quistioni a 
questo riguardo 3 e le sue risposte furono 
eonformi sempre a quanto egli avea annun- 
siato dapprima. - 

lo;saréi rimasto i»eil rolòntieri solo sulla costa 
per etaoHaare qiielle Bigioni inoognitej,e viag- 
giare d»\^na tnbi» aiU' altra ^ finché mi fosii 
perduto del tutto ^ o avessi trovata la strada 
deirEforopa per' adonta <li quelle aperture^ 



fet Ir qvlilr le acque si* 9ono ibrmalef fitf* 
assaggio. Id tOj che akUni de* miei oempa-- 
gni 5 ai cpali' io oontniiicafa .qaésld progetto ^ 
Ib goardarano ,■ come itìia ttravagatiBa ; m» 
ama andacfe ooafidéiisàj ed ab pò' di pazzia y 
vivrebbero . forser (irodotto jl buon saccesso deW 
Viflaprèaa.' Io no& arrei al certo ^ senza baono 
ragioni , rinunziato^ alla brama di conoscere 
R gran fiame^ del qoale' ciberà- stato altresì te 
sparlato;' ed io sono' persuaso ^ ohe niano degli 
abitanti di qae* paesi> si sarebbe rifiutato ^ 
prestaf assistenza ad an aomo^ cbe lungi daf- 
K avere aican mezzo di far loro del «naie y 
farebbe stato- sempre in loro balia; 

Il capitano- BìUnigs avea- ottenuto da De* 
ka^eff alcune iolbrmazioni su quel gran fiume. 
Quel Greco, rappreseatava gli indigeni delle 
rire di quel finme ^ come* nomini dolci , e 
benevoli. Diceva y cb' egli y ed i di kit com- 
pagni mangiavano^ e beveano amicbetiOlmente. 
con quegli Indiani ^ e dormi?aao in mezze 
a' loro aensk il minimo tiasore ^ ed io punto 
non dubito della verità delle di-lttf aiienioDÌv 
ficco com^egli medesimo si etprimeya a questo 
proposito. 

nr Io m'imbarcai ad OK&otak nel tuglio delr 
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•5» 1781 ed arrivai il 10 agoalò a CSomman- 

'99 òoràky i cioè neir-isola ài BeriD^^ dof« 

99 passai l'inverno. L'anno seguente pastai l'in- 

t» verno ad 'UnirlasclAa, «e nel 19^3 to 'ini recai 

■v»^ nei eanale d^ prìncipe "WHliamt. Vi ginnai 

9» il ^*3 agosto .priqia del' levar del aole^ ^ 

•^ anandai tosto no canotto ben armato per 

m cercare' oa posto convenevole aUTaBcoraggie. 

'» Il tempo ai fece ubbioso 4 ma k^n prealo 

99 ai .mcliiarò 5 ed io vidi gn^n mMsero -di 

'5^ canotti , cbe venivano a remi verso la nave. 

•t» Il <.piài> grande* inxlberò ima bandiera» ì^ 

•99 feci la stessa eosO'^ allora ^esai fecero tre 

m -velte il giro del -vascello , «ed Àn .qnest' in- 

^ lervaHo no nemo^ ckè stava in. -piedi in 

■m^mBÓ do^^icanétti : del* eentrq , .optava ed 

' 9*- . agitava - il -. vicenda lo pae . : mani, v • If oi < > invà- 

.^a»- tammoi^i'-aeWaggi à. ■ montar sanila iman j, ad 

«lesai non esitarono puatd » aaiiavr^ '€angin- 

^ reno atieco qnattovdioi pelli di bnira mn-> 

99 rina ^contro giani di vetFO « per 4a .maggtnr 

>a» parte tnrobioL So of&ii loro delle oanlieie 

'9» .e degli abiti j dei^ali parvero non icciraraij 

t» del tabaòooy cke rifiotarono^ Esm si con- 

99 dossaro con nor.con molta lienevolenaa. Nqì 

99 mangiavamo j .ile vevamo-y. e dormivano ,im* 

99 sieme cqn tutta famigliarità 



99 Gli indigeni ci distero ^ cbe due ▼ascelli 
59 erano fenati sulU costa loro alcaoi anni pri- 
«9 ma, ed aveano loro lasciato molte n^ercanziuo- 
99 le di vetro 3 : ed 'altri ariiooUj e secondo Im 
99 deserizione.;^ di' essi né fecero j . noi> givdi- 
flf9 cammo^ ch'erano Inglesi. Basi- aveano dei 
» coltelli > e delle caldaje di rame; ohe « come 
» essi -ci c^ero^ traevano da un loogo, al 
9» qqals oca arrivavano^ se non risidendo per 
» quattordici .giorni nn gran fitfme. SogginiH 
9»*-ser05 cho gli abitanti delie rive di quel fiunse 
tè posti a quelUdistanta^ierano numerosissimi 
9» e possedeano mollo rame. 
: 99 AIL'8 aettembre. ci accòrgemmo di uncan- 
m giamento nel modo di trattare degli indi- 
In geni i quali poco dopo ci iattaocaróiio. Io igao« 
••' rai però questa •- quc#el» fino al in > nel ,qual 
\w gierno il oanottei^' < ch'io ave» spedito a terra 
-m al Alia airivo^ toraòi al vascello. Udii dagli 
9» uomini 3 che ilo montavano^ ch'essi aveano 
» avuto contrasto ^ e si e^mo battati cogli 
•99 Indiani \ ma essi non vollero dirmi ^ d' on« 
9» de provenisse l'aheroo', dal che io ben 
99 dedussi ^'ch'. essi erano stati gli aggressori, 
I» Alcune pelliccerie erano forse stata la ca- 
99 gione di tutto quel snsurro* U vascello 
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9» di Polonio ff era all<K>a ^el canale, doV io 
» lo lasnìai » (^3). 

Noi tagliammo una quantità di l>elle stan- 
'ghe^ delle quali avevamo bisognose ci prey- 
vedemmo d'acqua fresca. Noi pescammo colla 
tcorticaria alla spiaggia 3 e pigliammo alcuni 
saiamoni; pigliammo pure alcuni pesci piatti 
all'amo lungo il vascello. Mentre gì* Indiani 
ci erano dattorno coi loro canotti ^ noi. piglialo* 
mo una grossa. razaa ; ed allorché noi la air 
xammo a bordo > essi si fecero avanti furiosa, 
€ faceano a ^ara a chi potea trafiggerla colla 
lancia. Dicean essi ^ che -quel pesce era il diavolo- 

I lamponi erano abbondanti sulla riva 3 e4 
i bianchi erano estremamente grossi ^ e molto 
.•dorosi. Vedemmo altresì molte more seWati- 
che j molt' altre specie di bacche^ molto gin- 
seng ( i4) j ^ qualche pianta di ^Fingio• Ti 
oretcono pini di molte specie , grossi , ed abi 



(i3) // Traduttore Praneese osserva opportwm" 
mente , che , indipendentemente dal cotftrasto tu 
di qualche pelliccia , la condotta di Poloutoff po" 
tea aver irritato gli Indiani anche contro gP iì^ 
mad ài Delareff. 

(14} -Forse il panax ^in^e ^lium di Linnee. 

. (.£i. del T. ) 



•«traordiiNiriaiiiente-; ve-n'lia dì quelli 3 3 fi 
cui legno è fibroso ed assai darò 3 e traquo- 
ittì fioi ne scegliemmo per fare de' remi. 

'Gli abitanti del-oanale del principe WilUama 

'flono testiti cerne quelli di 'fiadiak; 'hanno n 

■aedesimi eestnmi ^ ' e ad un dipresso la stesa» 

4ÌBfpa. 'QoeUi -die noi vedemma^ conoscevano 

-diverse partfie Enropee, Allorché non -erano 

"•ostenti di CIÒ 3 che loro si ofTerÌTa in «ambio 

'dèlie loro meroatanzie., gridavano : no, jvo, 

•HO', ed ài tempo stesso aliavano iè 4oro «ani 

kf>er far mtendere ^ che voleatio -di piò. Se 

-ioro ^i demandava più di qnello , •eh' erano 

ifispósti a dare; scnotevano la * testa ^ 'dicendo 

^n 'Inglese 3 -fientf 5 pknty » toóXio , molto. 

*i^e* selvaggi studiavano con aioltissima at- 
tenzione l'aspetto e 1' espressione delle nostre 
fisionomia 9 e se -^i scorge'vano -qu alighe segno 
éi collera o Jl malcontenio, deponevano tosto 
le mercansie lor« ne* loro canotii 3 -e grid«- 
▼ano: JmfgOy anùgo; e la lie y fo Zì^, ilche 
secendo essi significa 3 amiohia e jtace. 

Le armi loro non sono diiterenti da quelle 
degli abitanti di Kadiak 3 se non in quanto 
esse hanno la punta di rame. Uno d' essi ane va 
:Pna hajonetta* Si dice^ eh' essi hanno degli 
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flCfidì y abbasunza densi e solidi per resistere 
alle palle ^ e grandi tanto da poter coprire 
venti o trenta perso ne 9 -ma io non ne ho mai \e- 
dato. Le corazze loro <)oproà9.. >1 corpo, del 
guerriero -3 «Iba non la testa ^ nd le bracci;) , 
né; lei ^atail^. Qnette» t^orasae Mno latte - di 
peezf .dS ' legno. y larghi ho pollice, e gròssi 
mezzo pòllice 3 perfetta nten te beo tagliati ^ e^ 
cnciti con fiia di nervi d' animali ^ in modo- 
che si può piegarle e spiegarle a piacere. Essi 
le attaccano intorno al loro corpoj hanno una 
estremità y che ricopre la coscia 3 ma che 'si 
abbassa e si rialza a piacere ^ cosicché il guer- 
riero siede comodamente nei baidar. Un'altra 
estremità 3 che ricade sul petto ^ può pure rial- 
zarsi 3 ed allora nasconde la maggior parte del 
viso. Due strisele di cuojo^ attaccate alla co- 
razza 3 passano al disopra delle spalle j e molt'al- 
tre Correggio si annodano ai due lati. 

I guerrieri portano caschetti di legno^ molto 
grossi e solidi. Alcuni rassomigliano a teste 
d' orsi e coprono intieramente il viso del guer- 
riero. Il guerriero porla ordinariamente il ca- 
schetto y rappresentante V animale ^ del quale 
va a caccia , e si copre di una pelle simile a 
quella dell' animale medesimo ^ cosicché si av^- 

Tem. li. 4 
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▼ìoìmi a qaello beilmente a portata dall'arco 
o della lancia (i5)* 

Noi regalammo a quegli indigeni medaglie 
di rame 5 e grani di Tetre 

Il luogo 9 do^e noi àrewmtM collocato F ot- 
aa*vatorio 3 ers cinquanta fam al S. del laogo 
dof'eraTamo all' ancora 3 a 60^ 18' 4B" di 
latitadine N.^ ed a ai 3^ 4^' 4^'' ^ longi- 
tudine all'È, del meridiano di Greenwich. 

(i5) F'edi ki Tavola IL 
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E^* 




ASÌSE .VESTITI, TOMBA,E KASICELLA.- 
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CAPITOLO XV. 

il capitano Billings lascia il canale del prin- 
cipe Williams. — Isola di Kay, — ^ Pur 
degli ahiianti i Vnalasckka^ che si trovano 
a lordo, tenta di uccidersi, — Diminu- 
tione forzata delle jiorzìo ni deltequipa^io.^^ 
Arrivo nel porto di S. Fietro e S. Paolo. 

XN 01 resuimmo nel canale del prìncipe Wil- 
liams frifo àrgli nltimi di lagli'o. li 5o alla 
mattina 3 eàsendò nsciti dalla baja del no* 
atro ancoraggio 3 facemmo vela con nn buon, 
%ento di N. 0. e goTemammo dapprima al S. 
poi al S. E. 

A mezaiddì avevamo F estremità leltentrìo^ 
naie dell'isola Montagne io^ al N. O. alla 
distanìsa di sette miglia. Da qnel Inogo , a 
60'' 16' di latitudine N. e 2àS<' 3Mi lon- 
gitudine B. noi prendemmo il pnn4o di par- 
tenza. 

Kella mattina del 3i vedemmo l'isola di'Eay 
B le mpi staccate 3 cbe snno al di fnori della 
ana estr emità meridionale. Alle ore una 26' i(C 
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i}iiell' isola ci restava ài N. E. distante otto 
miglia. 

Alle qnattro della* sera vedemmo perfetta- 
nMiUè il monte S. £lia , 4g.^'«l N. B. Bea 
p^|to Jl teii]^o\6Ì ieqe nebbnomo» Pesando il 
yiM9 alVBs, poi. al. N. .5 > noi gijvewlaqlmo 
l«^o it, di^eguaiite ver^p. il S. . • > 

..Ci rimanevano provvigioni troppe «cane j 
percbè noi potessimo arriscbiaréi a passare 
r inverno in Inogbi^ ove non eravam certi di 
poterci munire di vettovaglie. La stagione era 
np^Ho ,av^nzata', e n^i efayamoassaiv Icmlani 
^al SL^micbatka* Questi mqtivi ^ fecero peor 
sare a .tornare diceitatnente in qaeUa penisola. 
Sol ne^ave^amo ancoca ^Itri assai potenti : non 
avevamo cbe.nn vascello^ ed avremmo avuto 
bisogno di due per navigare con sicurefjZa; in 
Ignari ^ ove nis^una isola.j «e si ecoeUui Una- 
Jascbl^aj^ non ò collocata sulle , carte cou esatr 
^tezza. Era altronde nece/ssario ri ritorno al 
JKamtcbatka> per accelerare la costruzione del 
vascello , cbe in x[uel luogo avevamo risoluta 
di fabbricare. 

:Uso dei prÌBiarj oggetti della nostra spedi- 
2lone era .quello di niconoscere,, meglio ,cl^ 
r,oii li. erai, £at^ fino « quel jumte^ il £^fue 
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41 CMx come pare gli altri fiamt ^ e tutte 
le parti* delki costa -^ che sono pi^ al S: 3 di 
esaminare: tolte le isole 3 la di cai oàteaa ti 
stende ir» rAdmerica ed^il Kamtebatka^ e di 
determinare coUe osservazioni astronomicbe la 
loro vera posnione. Per eseguire ;una tale ìoh 
j^sa si richiedeva- tutta l' estate-^, e tutto Tiu- 
verno; e l-estatQ seguente- dovea oonsuinapsi a> 
Jerare il piano della-^ parte settentrionale dellii 
costa j fìft d^e era pe^sibiledi arrivare* 

Dopo aver ben pesato tiHte^qaeste ragionr^ 
ss convenne di andare immediatamente al 
Kamtchatka> traltene;ido però alcun tempo il 
vascello ad Uualasohka per far acqua e deporre 
gli abiUiiti di«qt>eU*i&ola3. chie ci aveano ac- 
eompagnatov- 

Io era forse il solo a bòrdp 3 .che si attrn 
.•lasse all'idea di ritornare al Samtchatka. Io- 
. pressentiva che noi non avremmo più riveduto 
la costa .dV America. Dal pilete io -avea presa 
qualche jezione d' idrografia ^ la quale unita 
,agU schiarimenti che mi dava- sovente con 
non minore compiacenza che abilità 3 il ca- 
pitano Zari^fcAe^^.ml aveva messo in istato 
di levare il piano di qualunque luogo. Pro- 
lutisi dunque al • capitano ffiiUngf. ài lasciarmi 
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a terra s6k>> promcltendo ch'io TaTrei ra^ 
ginntò nell'estate seguente ìd quelhiogo della 
costa eh' egli avesae rolnto éodìcar mi. L' im- 
presa poteva essere temeraria; ma iiocome lio 
dì già osservato y io credo ohe la agi dal cor^ 
Ter rìschio io qne' paesi di essere assassinato^ 
o di mancare di snssistetaaa j tin nomo (i6) 
•può contare di esservi accollo - con benevo- 
leoxa) e di poter facilmente passare da una 
ad altra popolazione. Non intendo tuttavia di 
accasare coloro che rigettarono la mia pro- 
posizione^ giacché erano essi persuasi j che 
nmanendo io solo in meazo a' s^vaggi» mi 
sarei iuntilmentto sacrificato. 

JJ isola di Kaj 3 V «Itima terre di ' t[ue' pa- 
raggi y che noi riconoscemmo per isola j^ e la 
di cui pnnta merìdioaale forma il Capo S. Elia 
di Bering y è molto osservabile. Essa è poco 
alta y eccetto che dalla parte del S. ^ dove 
-trovasi ana montagna bianca e sterile^ che ha 
)a forma di una sella ^ ed é estremamente di- 
rapata. Uno scoglio' isolato > e della natnra 
stessa di quello che forma la montagna ^ si 
vede alcune braccia distante dalla punta. Dalla 

(tQ AiBGTzwne non appicàbiU ad ogni nasioncA 
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|MHta delfE. alla dislansa dì un miglm a 
nesso 4 fi sona moU'^JBJlri scegli qasoaali sotto 
aflqua. 

L' altra (Mirto deUMsola è oomposta di col* 
fine e di ^alli, e coperta di heliisaiini pinL 
BaUa punta inopidiooale Y isola si piega al N. 
45^ B. io ODO spasio di dodici miglia in linoa 
lotta 4 od ba nògUa dne e moazo nella sua 
maggioro largliosaa. All' O. doH' estremità sei- 
feotrionale di qnoU' isola , to n' ha nn' alim 
con piccolo isoletto più ficine al continonto. 
Tolto ciò forma una baja ben riparata con 
nna barra , che ba circa sette pieidi d' aoqna 
a mar basso. Un pìcoolo msoello cado nei 
fbodo della baja. Dall' isola di Kay la dire«- 
motto al monte B.Elia è E* N.E» Qnol monto 
è di nna allessa ecoessÌTa ^ ed é sempre oo*> 
porto di nero. Io giodico di 3o loglie in circa 
la dislansa 4 obe passa tra quel monto ^ o l'isola 
4i Ka/. 

So mi Ibsso permesso di àtToolàrare una 
oongttlnra sullo terre , éke TOdemmo in quello 
regioni j direi j che ad ecoosìòne del ^AOnto 
8. ]|liaj ninn' altra di quelle terre i attae* 
«ala lA oontinento. Il Capo slesso dì S. Eli* 
aabetla aott so fa parlo ^ ed io oso credere^ 



^ìml^^sìMBo è pnv»:4i Al«1^3a. to'tsréio l 
'CÌm^ folle-. cpeil^Urra.fóltaib ^ap|>ò' éH 

isole j molto vicine le une alle altre / éritfw 
]tea(è datti! igrao tea-»: per. )i|iidaMki^ <éK ' stretti. 
Per qaanto Ticino io foisi alla m»^ io non 
vidi Biai aloan^oangiaincrntb nel'ooloredélfao- 
«ptt j oiò^ obe avreU>ei amto loogo j se fosse 
mik esistite. qaalche fiume (iMisid#rabiie. Kéi 
jKtti iMv vedemkbo- aleiiii»^ e-le fioitre mer- 
4elU», non profìoaft^ . oite aleano Ve ne esista ^ 
m won è al di U degli: strettii giaoohè gì' in- 
dizili apn rappreséniareno mai i finmi lorò 
i#oen come pestio al di làdeHeisole. 16 non 
mi sono aocxi^o.. bob! pia' ^ akiè si trovasse noa 
diShrenaa nel gii8to.daM'ie^aj>iacfae > nel Inogo 
^l'erfciradio. ancorali i edóisii ftt sem^e ebia- 
vissima.. 

Ha è teiiipo di lasciare " la èosia d'America» 
e* di render conto, del nostro ritorno. Appena 
avevamo noi presa la risolnzione di andar al 
KAmtobafcka> ebejl wii«o. ptassò dal Ni E. al- 
L'Q.edaLS. 0. Boi ci difi|;eiume aW 0. 
vavirioinandQQÌ ,: per* quante ci, trk: poistbile , 
al S. 

' fi 4 agoste noi ci trovjBfvamo alle -otto- della 
SM>^ a 50'' -òV éik iaiitiidjnel ÌL e. aii.";. di 
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loDgitadìne E. La variazione deUa bassoTa era 
di 2^"" 60' all'È. ' 

Il 6 Tedemmo molti uccelli di terra ^ e 
del legno galleggiante. ÀTemmo un colpo di 
tento dal S. E. e go?ernammo al S. S. 0. 
dne quarti d'O. Le onde si levavano ad una 
grande altezza ^ ma ben tosto succedette a 
quella agitazione la calma ^ ed a questa uà 
piccolo vento variabile» 

Una brezza di S. S. E. ci fu il 9 piuttosto 
favorevole. Il tempo era brumoso e piovoso. 
Noi facemmo molto cammino all'O. S. 0. Il 1 
alternarono le calme ^ ed i venticelli variabili. 
Ad ore 4^ 10' 25'' noi eravamo a 64** 29' 
17^' di latitudine N. ed a 210^ 9*1 5" di lon- 
gitudine E. Il calcolo del cammino fatto ci mei* 
te?a un grado più all' 0. 3 ma nella latitudine 
non e' era cbe la diilerenza di dne miglia. 

Il li. l'amplitudine del sole 3 che tramon- 
tava 3 fece rilevare la variazione della bussola 
di a5^ 12' air E. Le osservazioni astronomi- 
.cbe non. andavano più .d'accordo colla stima 
del cammino fatto ; il cbe fece supporre al 
capitano Billings y cW la mostra marina avesse 
sofferto qualche alterazione 3 giacché nell'an* 
dare dal Kanatchatka alla costa d' America U 
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TÌ8aIUiii«Bto deRe ossenrazioai si era sempre 
«Combinato con quello del viario j calcolato 
fnlla mostra. 

. Le nebbie e' impediroiio di otserrare il sole 
Sbo al 26. Quel giorno ad ore 910^ ib^^ 
àt\ mattino la mostra marina darà iQÌ^ 21^ iS^ 
di longitndiae E. ^ e la stima del viaggio fatte 
a 90^ 2%\ A meBzogiomola latitudine secondo 
r osservazione solare ^ eradiSl^ a6' i6''lf.3 e 
toooado il calcolo del cammino 5a^ 1^'. 

La sera del aGproTammo nn colpo di rente 
violènto d' 0. S. 0. Noi mettemmo in panna 
JMitto la Tela maestra 5 ed il trinchetto. La bar-* 
Tasca continuò fino al 28 sulla sera. Allora 
il vento calmò 3 e ci permise di spiegare le 
f eie di gabbia. A mez2(^iorno si travide il sole j 
ma non si potè osservare perfettamente. Il vento 
Tarlava j il cielo era nuvoloso 3 e piovea di 
quando in quando. 

Giudicando noi d'essere vicini ad Unalasclikaj 
-avendo poc' acqua a bordo 3 e bramando i no* 
stri Aleuti di andare a casa loro 3 noi go- 
vernammo al N. per portarci in quell' isola* 
Pioveva 3 e l* oscurità crebbe a tal segno 3 che 
noi non vedevamo alla distanza di mezzo mi- 
glio. Ciononostante 3 trovandosi 3 secondo la 



stinga 3 a 5i^ Sg' senza vedei* terra:, e pas- 
»ando il vento al S. qaarto d'E. con qcraldber 
forza , noi risolvemmo di voltar bordo y e di 
andare direttamente al. Kamtcbatka. TFoi ape- 
ravamt) la primavera segnente di ri<^ndi^rre 
a casa loro* gì* isolani^ 

Fa interdetto a bordo Ttiso deiracqtfa doler, 
eccetto che per le cose y per le qaali ritiscivàf 
assolatamente necessaria.^ La nebbia e kr pio^ 
gi* ctmttnuftvano^ 

La mattina del 3^0 si credette alctinv cB 
▼edere la terra all' O. N. O. , ma lér nebbie 
impedirono di giudicare , se era qaeilo o is0 
vm inganno. Gontuttoci^ voltammo bordo albi 
aera e 'governammo tutta la notte al S>. 

Il t.^ settembre il vento soffiò^ con vUÀeotm 

dair 0. N. O. Niella notte e pia adcor» Ut 

mpattina verso le otto il mare fu eccèssivataeiH^ 

agitato 3 per conseg^étì»! noi avenhiio ibòll^ 

(empellamento. Tutto ad un tratto il Tascelk» 

fa scosso violentemente e provò cpialc^ urterai 

eome se la chiglia avesse toccato qualche fondo» 

inifguale. Questo movimento durò molti se-^ 

condi ; noi giudicammo esser quello effetto & 

»n treittnoto. 
Il 5 (acemmo i^uor osservaziotn di ooiy^ 
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froDto per tssiGiirarci dell' andamento degli 
ttPomentL A mezzogiorno la latitndine osservata 
eradi 5l^ g' 33'' N. Il oapitano. BìlUngs area 
maggiore con&denza nel calcolo del cammino , 
eh» non neUa mostra marina ^ dell» di cai 
esattezza egli dubitava. Io per me .era di con- 
trario avviso ^ ^ mi fondava sa ciò che avvenne 
a Bfirìng nel i^it; il qoale naufragò snl- 
r itola ^ clie porta, il di Ini nomcj qoando ap- 
punto egli si credea col calcola diel viaggio 
quasi 12^ indietro da^ quei hiogo^ 

I) 4^ fummo sorpresi da un. colpo, di vento 
die portò via il nostra albero dì trinchetto. 
Questo Cu rotta un poco al disotto del cap- 
pelletto ^ e r albero, di gabbia cadde ^ e s' in- 
franse. Il venta era così forte ^ e teneva il 
Tascello. inclinato di maniera.^ che tutto un 
la^o del bordo era intieramente sott'acqua. 
Ha appena rotto l' albera di trinchetto y il va- 
scello si raddrizzò. Ben presto il vento passò 
all' 0. 1 e soffiò con violenza ^ e noi mettemmo 

in panna sotto- la vela maestra fino al 7 del 
vegnente mattino. 

Alla. 8 ii' i5" il risultamento dell^ osser- 
vazione della mostra marina ci metteva 5^ in 
avanti della slima del viaggio» Questa ci de- 
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terminò a tener sempre qualche persona alla 
▼edetta » ed a non navigare j se non con molta 
precauzione. B vento era sempre contrarici 
obbligati a bordeggiare > nok bcevamo pece 
cammino. 

Il 10 settembre vedemmo stornùr considera- 
bili d' uccelli ebe volavano al & 

Ai r{. e 1 5 il vento sofEò con violenza dal- 
l' 0. j e dair 0: N. 0. e cadde molta^ pioggia* 
Ai 16 vedemmo il sole. La mostra marina- si 
allontanava dal calcolo del cammino fatto dal 
vascello di 7^ per la longitudine ^. e di dieci 
miglia per la latitudine 

Tutto quel giorno vedemmo cose^ cbe ci 
annunziavano non lontana la terra. Vedemmo 
tra r* altre del goemone e degli uccelli. 

n tempo fu nebbioso il uj, con calme ^ e 
Tenti freschi e variabili. In seguito levossi il 
vento d' E. e durò quasi venti ore. La mattina 
del i8v la^baja d'Aratcha ci restava al N. 
65"' 35' 0* alla distanza di seipento cinquanta- 
cinque miglia. Noi non avevamo più pane^ e 
ci restava pochissima acqua ^ cosicché noi fuin« 
mo eostretti.'anutrire'l' equipaggio col bntirOj 
ed a diminuire le porzioni- d'aqqnai Ttitti aveano 
volontarìam^jlte rinunziato ai salomL Un vento 
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d' 0. tempestoso 5 ci obbligò a mettere alla 
cappa per Tentiqaattro ore «otto il triadietta 
e la yela maestra. 

Alle nore della mattina del 21 osservam* 
roo a diverse riprese la distanza del sole dalla 
lana 4 e la longtitidide determinata per' tal 
mezso^ era liBo^ ii' ^5^ E. Avevamo la lati- 
tudine di 5o® 5o' lo^'^N. A mezzogiorno m 
fecero nnove osservazioni 3 e la ' tàtltadine os- 
servata si trovò differire quasi S^ dalla latita- 
dine, desunta dal cammino del vascello. 

n iZ ano degli Alenti , che avevamo con 
noi 3 si tagliò la gola ma non morì sali' istante. 
Seppimo da an compagno del medesimo ^ cb'egU 
non si era portato a qnell* eccesso ae nan pel 
violento rammarico cHe avea provato al sen- 
tire che noi lo con duce vapmo al Kamt6liatka. 

Il vento d' 0. continnò a soffiare con forza 
e per intervalli , ed il tempo fu nebbioso fina 
alla mattina del 2^. Allora vi ebbe alternati- 
Tamente calma 3 ed un poca di vetito. Quel 
giorno alle sei del nMuttino scopnmmo la terr» 
aA N. ed all' 0. 3 ed «na montagna di forra» 
conica ci reslava al N. Q. distante cinque le*- 
gbe. Giudicai che quella montagna esser po^ 
tesse la ponta orientale d'Amtcluika. 
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li 2% noi Tedemmo un'isola a vista della 
spiale eravamo ancora il a6 ; giacché troppo 
èra scarso il vento per farci £ire molto oam- 
mino* La terra che avcFàmo veduto il aif. 
maggio j nel partire dal Kamtchatka era ancora 
scolpita oosà bene nella mia memoria y oh* i# 
pu6ta non dubitava abe non fosse quella me- 
desima j che allóra scoprivamo, cioè l'isola 
d'Amtchitka. Là nebbia facea comparire la 
costa più vicina ch'essa non era 5 e ben presto 
la nascose in modo che c'impedì di determi- 
narne la distanza e di rilevare varj punti della 
medesima. 

I risulta menti delle soprindicate maniere di 
osservare continuarono a tariare tanto essen» 
analmente 3 che il capitano si ridusse a noA 
più avere per esatta, se non l' osserveaione 
dell'altezza meridiana del Sole per determi- 
nare la latitudine. I dubbj del capitano ac- 
crebbero quelli di tutti i nostri compagni. 
Citerò a questo proposito ciò che uno degli 
ufficiali ÌDseri nel suo giornale sotte la data 
del 2i. « Veduta una terra , che si credo 
99 l'isola di rame l'isola di Bering 9». Il 
leggitore può da questo giudicare dell' ineer. 
teasa in cut eravamo. 
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EraTamo ridditi ad i»a piceoKi iiii|n persiane 
i* aeqna. Si raccolsero i anffiri^ ddla pertone 
componenti 1* equipaggio , per eapem^^ae noi 
4ove?anio cercar dT approdare per prendere dei- 
IT acqaa^ H naufragio di Bermg a^ fatUiì'^al 
ya ad e iaapretsione snllo epirìio de' ^urinai , 
db» tatti dichiararono unanimamonte voler esci 
arrisdiiare pinttosto di morir di lame e di 
aeta a bordo ^ die di approdare suirisola che 
ci stara davanti. 

GoBtinnammo dnnqne a dirigerci al N. O. 
(no alla mattina del 3 ottobre. Secondo il 
calcolo del TÌaggio noi doveTamo aver oltre- 
passato lo Sehìpons^oi'N^s di circa cinquanta 
miglia ; e secondo I piani da noi rilerati con- 
ferme alla carta del capitano Ceok , non ci 
treTa?amOj se non quaranta miglia distanti 
dalla baja d'ÀTatcha. 

n 5 alle ore tre Zi^ 2i^ tempo rero^ os- 
serrammo la distanza dal sole alla luna y che 
oi diede la latitudine di Ss"» i6' li'' N. Nei 
d- credevamo a 1(7^ di longitudine E. ^ quasi 
rimpetto al Kamtchatka* 

La nebbia essendosi alquanto dissipata il 1 
a mezzogiorno, vedemmo una terra a destra^ 
ohe conoscemmo essere lo Sohiponskoi-Nost. 
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OijresiaTii cpeslo ài^ ftl N. E« «Ila 4Uuiiat 
d^jteiitì «nigUàt..PoQ0ldp|)p-so<^rimtu(O l'tttVrM^ 
<Miii-baj«.:d*éiifaie]iii. Aht I9 ftalqie ed i tei^} 
oontrarj non oi permÌBero j se nqh la malttùmi 
fdeli34. di MtÈqorkrok nel poMa. dk S. Pietro e 
S. Paolo. 

Una f^rtin parte deireqi)ipiiggìe\ erai attac- 
cato dalk) •corl>ato ^: ma latti gv^iìroap*, dopio 
after pàstatl alcani gjo^ai a tepra«-jUc oliimrgo 
^rilev^. o4l 600 . gioraale 3 che lo sqpr^to. ei 
era mànifeiitato- solo alla Gmb del faggio >.qaaado 
BOQ TÌfii.pià biscotto^ e-l* acqua £a. ridotta -^ 
una piccolissima porzione. ÀUora ai cì2m ^ 
iatiforobo sosti toiti dèjpilfllry deli^afena franta « 
JloUilii: coik pooa.acqu^ e, del batiro. 1* sintocQJ 
«della*, BoalAltla citano. If . poetipasioni ,^ la laof 
razione de' piccoli vasi, le erazioni rogi}06e« 
la perdita, del saogae dalle gingiFee dal naso^ 
dei dolori alle gambe e- delle enfiagioni. Arri- 
Tando al Kamtchatka y molti malati aveano 
dolori alle giunture ^ grande stanchezza, una 
flogosi alla pelle j una tosse secca 5 ed un'op- 
pressione al* petto. Guarirono con piccole ca- 
vate di sangue^ bevande leggere e. pesce fresco. 

I marinai eh' erano stati impiegati ad em- 
pir d! acqoa^ Inostri vasi ad Uoa^aschka y eb- 
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hera una «pecia di grtoòbio »•' piedi • nelle 
gfefinbej delkB 0ogon ' «lUi peMe j e vioknli 
mvXi di <mp6^5 dai quali • «i KlMMirÒBO «oli* bbo 
éé^imdorifioi. 

^* Forse ifaeiiì ultimi non furono maiali ao 
non per la negligenza ^ che ebbero di non'ean- 
giare di ealsamentij qnando i piedi eran ba- 
gÉiati. -L* acqna eh' eési imbottavano piMyfeniva 
idàHo scioglimento delle nevi^ ed era freddis- 
sima: il' tempo era allora nmido e nebbioso ni 
termometro era 2 , So ^^ al disopra del gelo^ 
•d a imeasogiomo non si alsara più di 6 , 7 

ed 8^. 

Noi trovammo a 8< Pietro e S. Paolo i com* 
]^agni ' nostri y che avevamo lasciati ad Okhotsk. 
Brano U gitrati néBa «tate , é godof ano ottima 
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CAPITOLO XVI. 

// sig, Pribohjfy divenuto eìtro dei pihii^ 
farle per fare delle sccperte, — Seoipirt 
due iéole e dà ad una il nome di S. Giorgid^, 
alt alira quello di S. Paolo. — - Arrigo a 
condona generosa del ^apiiano Coire y e*- 
manda/ke la fregaci svedese il Mercurio/ — 
il segreiaph russo aUaccato alla Spedizione 
del capitano Billings ^ è arrestato e man- 
dato ad Yrhutsh. — - Partenza dal K^am- 
tchatka. — Notizie di un gran nomerò 
Risole e dei loro aòitanti, — • Arrivo ^ 
Vnalasohka, 

\ ^k prima w^Si, di eoi « oooapamiiiio «rri- 
tando al Kamtehatka 5 fa lo tearicaiiieiito j ed 
il dtearmaaieiito del nostro vafoello. Maiidaai^ 
mo quindi il nostro falegname costrwttore a 
||eiz(dioi col numero bisognerole' d* opeipai » 
afBmM ▼! coatruìtèe un vascello ^ i) qnal po^ 
lesse nel seguente anno accompagnare la Sla9m- 
Messia» 

Tatto ciò> oli' era neoessario alk post?** 
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nalatclikftj dove passò V internò. Essendo eu-» 
trita n^Ua baja tina corvetta Europea ^ egli 
W si recò. Era quella corretta foderata di ra- 
mo j armata di sedici caooorii^ é nomina tà il' 
Mer&mriOs comandata dal oapUàno Coàì^.' Da 
^esto Ptiòoli^ seppe 3 che laf guerra era 
dichiarata tra la Svezia e la Riyssia. Il oapi^ 
tano gli fece molte domando intomo agli sta» 
bilimenti Russi io qae'màri^ alla loro fòrsa^ 
ed alla loro marina. Prihci&ff affine di dargli 
g|B sdiiarimenti che desiderava ^ lo invitò ad 
andare a terra coi snoi ufficiali ^ e diede lo* 
ro nn pranzo con tutto ciò ch'egli arerà' di 
meglio tra i prodotti del paese. 

Gli ulfiziali svedesi parvero sorpresi di ciò 
ch'essi videro ad Unalaschkaj ma in partico- 
lare della maniera j con cui si vivea in quel 
paese. Tornati alla loro ^^orvetta^ mandarono 
a Prìòùhff una provvisione di pane , d' acqua- 
vite ^ alcuni vestiti , un quarto di cerchio ^ ed 
alcuni altri oggetti. Pochi giorni dopo lascia- 
rono quell' isola. 

Nientola sorpresa maggiore ad un Russo di 
tin atto di liberalità disinteressata « o di un 
segno di benevolenza j il quale non abbia 
Io io^ d* ottenere qnalcfte vaMiggio. Esii 
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tUaMìM grandessa d'animo cìò> che è di 
iftntta gtostìua 5 e guardano come un nomo 
^geoeroeisflimo qaello che accorda il mìnimo 
favore a' suoi domestici. Tutto ciò 3 che si fa 
aldi là del dovere j è agli occhi loro una 
paasiaf isdiCTerenti a tutti i benefiaj de* quali 
ti posaoiio ooimare ^ i Russi non sono sensibili j 
ohe alle battiture. 

Premessi questi pochi tratti 5 che sono 
Teramente del carattere de' Russia si può 
Indicare della sorpresa di Priholoffy e dei 
oompagni suoij al vedere la generosità del ca- 
pitano C0xe i ma ciò che più ancora li sor- 
prese fu r intendere al loro arrivo ad Ok- 
hotsk j che nel momento stesso in cui quel ca- 
pitano gli aveva trattati così nobilmente j co- 
nkandava un vascello nimico^ ed avea ordine 
della corte di Svezia di distruggere tutti gli 
stabilimenti Russi. Essi non potevano concepire 
il motivo^ per cui quel capitano gli avesse rispar* 
miati s ed ancor meno ^ perchè gli avesse col- 
mati di benefizj. Priòoìoff dicea : » essi avevan 
Ti di tutto j e videro , che noi nulla avevamo 
99 ohe meritasse d'esser preso: per questo <u 
9» fecero de' regali. Essi si vergognavano d'es- 
9» sere nemici di miserabili ^ come noi era-* 
51 vamo 9». 
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Io oredo cbe U ragioDameoPtOrdi fflMlVti^ ' 
jato non fosse ÌDginstOj e4 iu) riferito coTpiaoiìire 
qnest* a DedcloUo^ffttto|)er .onorare ì%b sa viga» 
tore Europeo » di qualunque- irazÌAl>^ egli tlA. 
: Non ci «coadde co$a .a|o«iHl> i^duirjciht^oliB 
•HneU' i^nvernO ebt nói {)iasiai|ii|K>..hi: grap.-.parlf 
a Bolscboiresclu JNoi ^io^Tevamo wiv^uiì nuove 
da Noizchni , dove i nostri lavori orano soUo ' 
la iJirezione del oaphano H9IL Qi>esù ci';iu- 
formò^ che il. vascello o^'egli faoea costruire , 
sarebbe stato prootp a mettersi «to m^re^ to- 
sto che lo sciogliiìieolo de* ghiacci rendesse 
libera la uavigasiono del Eame del Kaiii-*> 
tohatka. 

Non posso però lasciare di far menzione di* 
un avvenimento , interessaivte per alcuni dei 
mostri compagni. Il segretario Rasso Dìaho» 
noff, avendo dato. motivo di lagnanza al oa^ 
piiaoo Biilings j ed essendo sospetto di avere 
mantenuto segreta corrispondenza con Scheli^ 
^offj e di avergli svelato cose concernenti la 
spedizione che non doveano comunicarsi ad 
alcuno ; fu arrestato ^ messo in ferri , e spedi- 
to ad Irkutsk per render conto della sna con- 
dotta al nostro ritorno. Io mi astengo da qua* 
lanqucf riflessione su . questo iatto. 
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Noi. passammo l* inverno in partite di piace* 
re. Noi facevamo delle passeggiate piaceToli^ 
danzavamo ^ giaocavamo ; eravamo , come già 
accennai ^ il più sovente alla campagna ^ perché 
vi regnava maggiormente 1^ abbondanza ^ ed i 
divertimenti vi eran più comnni j cbe non nel 
porto di S. Pietro e' S. Paolo. 

Frovanime(alcane volte in quella stazione un 
freddo rìgorosisimo. Il termometro (17) si ab- 
bassò per alcune ore fino a 21.^ sotto al 
punto della congelazione. Si sentirono dtie o 
tre scosse di terremoto ne' contemi di Nei- 
jiobnij ma solamente quella del 21 novembre 
a mezzogiorno fu sentita nel porto ^ ove era« 

rVamo. 

Al cominciar d'aprile del 1791 le persone 

addette alla spediaione si recaron tutte a S. Pie- 
tro e S. Paolo, n capitano Hall ebbe il coman- 
do del vascello ^ fabbricato di nuovo j giacché 
egli era l'anziaìio degli Uffiziali. Gli si ordinò 
di trovarsi pel 25 maggio air isola Bering, e 
.di aspettarci in quel luogo fino.alli So^ae per 
caso, noi non vi eravamo ancor giunti. Dove- 
vamo pure rimanervi fino a quell' epoca , se 

{17) La waduùofte Fraticcsc dice Barometco. 
Tom, 11^ 5 
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pev sorte noi vi fossimo arri vati dapprima. Ma 
se noi non aressimo potalo riunirci a qnell'iso* 
la y il seoondo panto di rinnione «ra Una* 
laschka. 

Facemmo una bnona provvisione d* acqua » 
e le botti si fecero rotolare sul gHiaccio dalla 
riva al vascello. Noi prendemmo pare viveri 
più abbondarmi» cbe non nel primo viaggio ^ 
è però da, WSettersi ehe la earne salata era 
divenuta meno -nutritiva ^ perchè da troppo 
gran tempo era ne' barili. Nelle ordinarie di« 
stribuziooi s'introdusse una quanlità «ufficien- 
te di salmone affumicato e marinato » di baow 
che confettate» di cipolle selvatiche. 

Solo il 1 di maggio fu libera di ghiaccio hi 
baja d'Avatoha giacché 1* inverno era «tato 
innghis^imo. Il A^ddo efa ancor vivo» ed 3 
-porto interno di S. Pietro . « 8. Paolo era 
4attora agghiacciato. 

AIH 8 fu forsa di rompere il giaccio per ht 

gassare il vascello» che fu tratto, nella baja. Il 

tet-momeiro era da 9 fino a 4*^ '«tto al gelo. 

*I1 vento ci fu contrario fino alli i3; allora 

Buoc^ette la calma. Imbarcammo la nostfa 

i«iein«»-« Ititti t|fi^ -oh* -erano rima st i a -terra» 

e «i portammo al di fuori della batteria che 

difende il f)orlo. 
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Là avemmo tre giorni di piccoli venti varia- 
bili s <^^ BOB ci permisero di far vela. Nella 
mattina delli 16 essendo passato il vento al 
N.j e soffiando con forza j levammo l'ancora, 
e salutammo la batteria con sette colpi di 
cannone; la batteria rispose con egual nu- 
mero. 

Ben presto il vento s' indebolì e passò al 
S. 0. j il che unitamente alla corrente 5 ohe 
ci era contraria y ci lasciò fare ben poco cam- 
mino. Alle quattro della sera ci ancorammo id- 
r ingresso della baja. Il fanale ci restava 8 G^. 
al N. E. in distanza di un miglio in circa. 

n dì seguente , il vento soffiò leggiermente 
dall' E. e ci portò nebbie densissime. Sic- 
come la marea portava all' Q» e facea tre mi-^ 
glia per ora^ il vascello ancorato cominciò ad 
arare j ed alloroliè noi ce n' accorgemmo j noi 
trovammo dodici braccia d'acqua con fondo 
di pietre liscie. Noi eravamo .andati alla de- 
riva fin presso la .patte S. 0. della costa ^ 
che è cinta di scogli. Mandammo al- N. £^ 
un'ancora di rimurchio, giacché vi era i>uoa 
fondo , e ci ritirammo da quella parte. 

Essendosi levato alle dieci del mattino un 
buon vento di^ S. ritirammo l' ancora , ejc' inol- 
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trammo quasi due migìia al N. N. O.^ e trofan- 
é<y là pure buon fondo ^ ci ancorammo di 
nuovo. 

Tutto il 18 non avemmo «e non piccioli 
venti variabili j ed un tempo nebbioso e piovo* 
•o. Gli abitanti . eh' erano andati nell' iiole 
vicine a raccogliere uova di uccelli mai^ini > efi 
ne portarono in quantità grandissima ^ e ci 
portarono ancora molu uccelli. 

Il 19 soffiando con forza il vento d'O. S. 0. 

ooi mettemmo alla vela^ uscimmo dalla baja^ 

. e mettemmo a bordo i nostri canotti. Noi gover- 

ztavamo^ all' E. cfuarto di N. e noi filavamo tre 

nodi per oTsr. 

A mezzogiorno il Capo Gaveria dì Cook ci re- 
stava al S. 0. 23** 3o'; il pico di Para- 
iunka-^Sopka 62^ al S. O.3 ed il fanale ^ 
secondo la bussola 56^25' al N. 0. Prendcm- 
ino il punto della partenza da 52^ 49' di 
latitudine N., e i58** 5€' di longitudine E.^ la 
«variazione deUa bussola era di un mezzo punto 
Air E. 

Il 20 vedemmo molti porci marini ^ e mol- 
te balene. Il vento di N. soffiava con violenaa. 
Noi continuammo ad andare sul filo del ven- 
|Oj « governammo all'È. N. £• assicurando 
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lotte le nostre vele. La sera il vento diminaì. 
I venti variabili 3 e le calme ci ritardarono 
alquanto anche il ai> e ne' giorni seguenti. 

U 24- di buon mattino venne il vento dal 
S. 0,j e noi governammo al N. filando sei 
nodi per ora. A mezzogiorno avevamo 1* estre* 
mità orientale del capo Rronotskoi al' N. a^ 
So' 0.. La sera il vento cessò totalmente, 
e noi avemmo alternativamente calme e pic- 
coli venti variabili fino alla mattina delti a<} 
ndia quale soffiò con qualche forza il vento 
d'O. S. O. A me3UM>giorno trovammo la la- 
titudine di 5i^ 4^5' 2a'' N. j e la longitudi-^ 
Bè di i65^ 56' E. Alle tre della seravedem* 
mo V isola Bering. 

Alle otto il vento si rinforzò» il tempo si 
lec« nebbiosa j e noi cominciammo a provare 
de' turbini. Avevamo la terra circa quattro mi* 
glia sotto vento j e davanti a noi direttamea« 
te uno scoglio isolato 5. che si trova rimpetta 
alla punta N. 0. dell'isola. 

ti 6ig- Bahoffy che comandava il quarto s* ac- 
corse il primo del pericolo 3 che ci minacciava ; 
iece al monxento spiegare tutte le vele che 
' potea portare il vascello 3 questa . presenza di 
spirito 01 fece evitare lo seogUo. Ite passami 



102 ▼lAGGIO 

mo lontano tntt'al più venti braccia ^ avendo* 
traa parte del bordo sott^acqna. Alle undici 
della sera passammo qaella punta ^ poi pren- 
demmo il largo. Il tempo era assai nebbioso. 
L'estremità meridionale dell' isola Bering 
resta esattamente^ secondo la bussola 67^ 
al Ni E. del posto di 8. Pietro e S Paolo , 
e distante da quello cento novantadue miglia. 
L^isoh si stende 35^ al N. (X in uno spazio 
di quaranta miglia. La parte occidentale è co- 
perta di montagne^ tutte piene di neve^ delle 
quali ci fh tolto dalla nebbia di poter veder* 
le cime. La punta settentrionale è bassa j e 
noi vi scorgemmo neve. Vi sono dal lato, di 
quella punta due baje^ dove svernano le ga« 
kotte mercantili ; ma V acqua vi è scarsa , 
Y ingressa pericoloso ^ e sono inoltre quelle 
baje esposte ai venti del N. Ciascuna di esse 
riceve le acqne da un ruscello^ nel quale si 
trovano sdci biancbe e diafate. Alcune volte 
dopo venti impetuosi del N. il mare getta 
sulla spiaggia piccoli pez^zi di rame nativo. 

Il 28 a mezzodì determinammo la latit^-« 
dine a 5S^ 14' 25-'' N.^ e la longitudine 
i6G^ 5o' E. Alle due della sera la distanza 
dal iole alfa luna 01 mise a portata di deter* 
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minare la longitodin^^ che si trovò d'accordo 
col compoto del viaggio ia 166** 52* 4-5'* 
E. La Tariaziofle della bussola era di un 
paiUo all'È. 

n Tento di S. O. a&sai forte c'impedì di 
entrare nella baja per trovarvi ^ e aspettarvi 
il capitano Hall; prendendo dunque il par- 
tito di reearoi direttamente ad Unalaschka. 

n 29 alle tre del mattino , sebbene le neb« 
Bie fossero assai dense 3 vedemmo dietro a noi 
Risola di Rame 4 cosicché noi dovevamo esser 
passati assai vicino a quella. Noi governammo 
all'È. S. E.; il vento soffiava S. 0. con molta 
gagliardia. Tutto ciò^ che osservar potemmo 
intorno a queir isola > è , che la medesima è 
montuosa^ ed h posta 65^ al N.E*^ ventisette 
miglia distante dalla punta meridionale derisola 
Bering, stendendosi venticinque miglia al S. E, 
eirca 6 1 ^. Vi sono tra queste due isole molti 
eooglj 3 e ve n' ha pure fuori della estremità 
meridionale sì dell' una che dell' altra. 

Alle cinque della sera la distanza del sole 
alla luna ci diede la nostra posizione geo- 
grafica di 54** li* di latitudine N. e 169^*0 
iS^ di longitudine E. Ben presto il vento 
cessò. 



O So alle tette della sera Tedemmo ta 
terrà ^3 cioè una montagoa altissima coperta dì 
iieye>. che ne restaya al S.'E« 5o^ e che 
bentosto ol, tolsero al guardo le nebbie ^ e 
r oscurità della notte. Tutta la notte j e airin- 
domani avemmo piccoli venti , con una forte 
ondata che veniva dal S. 

Le neUne non ci lasciarono più rivedere la 
terra fino alli ^ giugno tre ore dopo mezzodì. 
Allora ci fu dato di riconoscere la punta oc* 
cidentale d' Atlou , che ci restava distante tre- 
dici miglia al N.j e la punta orientale al N. 
E. 720. 

Noi governammo all'È. N« K e filavamo 
due nodi per ora col favore di un venticello 
d'O. N. 0. Alle quattro della sera l' estremità 
occidentale à'Altou ci restava al N. 0. 5i^ 5o \ 
e la punta N. 0. d' Agation al N. E. 60^. 
Koi profittammo di tutto il vento. Collo scan- 
daglio trovammo settantacinque braccia d'ac- 
qua su di un fondo sassoso. 

L'isola d'Attou è montuosa ^ e coperta di 
Beve. La sua estremità occidentale resta 3 se- 
condo la bussola j al S. 61^ E. dalla punta 
meridionale dell' isola Bering ^ distante due* 
oentoquindici miglia. Molte rupi staccate cir* 
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condano I* estremità occidentale di qaell' isola 
t nella parte meridionale vi sono delle pie* 
cole anse 9 cbe sembrano comode^ ma sono 
esposte ai venti di S. 

Dall' E. dì qu'ell' ìsola alla punta occiden* 
tale d' Agattotr vi lia la distanza di venti mt« 
glia. La direzione di quest'isola è al S. fik 
quarto d'E. e la medesima si stende all'Ew 
circa sei miglia. Là pure sembra y che vi siano 
delle piccole anse ^ ma V entrata n' è ehinsa 
da scoglj a fior d' acqua. La punta occidea* 
tale di quell'isola è molto bassa luogo il mare, 
e si alza gradatamente. Lungi otto miglia dat 
quella' punta havvi un' altissima montagna , la 
di cui cima al nostro passaggio era nascosta 
dalle Tiubi. Le montagne dalla parte dell^E. 
ci furono egualmente tolte al guardo. 

La piccola isoletta di Semitch trovasi dieci 
miglia al nord di quella d' Agattou ^ e fnori 
della punta orientale di questa evvi ùn'altrai 
isola ancora piò piocoldr 

Noi ci dirigevamo all'È. Il tempo erasem-^ 
pre assai nebbioso. Ai 5 di giugno due ore 
dopo mezzodì vedemmo Bouldyr. Poco dopo \» 
nebbia si addensò e cadde la pioggia. Quel- 
risola è posta, secondo la bussola^ ^o^ ^ 

5» 
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ìf, E. d' Agattod s a settanta miglia di distanza^ 
e non è se non uno scoglio altitsiino di cir- 
•onfercDza ovale 3 cke ha sei miglia di dia- 
metro dal N. al S. e quattro dall'E. all'O. Al di 
fuori delle sue estremità orientale ed occiden* 
tale 3 vi sono molti seoglj j che dalla parte 
dell' 0« si stendono ad una distanza couside- 

Alle tre del mattina del 6 scoprimmo nel 
S. E. risola di K^ska^ ed un' isoletta di seo- 
glj ^ che ci restava al S. E. 6i^. Passammo 
nel canale che separa le due isole ^ e veleg- 
giammo al N. 

U canale è largo sessantaqu^ttro miglia. 
1/ estremità settentrionale di Kyska è all' E. 
dell'estremità meridionale di Bouldyr. Kyska 
si stende in direzione Sk quarto d' E. > è lunga 
tentisei miglia ^ ed è ierminata da una punta 
]^ocò elevata* La più grande larghezza di quel- 
r isola è di venti miglia. Dalla parte dell' E, 
havvi qaalche pianura ^ e vi si veggono molli 
•ooglj» 

Tutto ad ua> tratto vedemmo un gruppo 
d^isole3 delle quali la più occidentale vien 
detta Sfgoula^ e giace quattordici miglia all'È. 
di Kjska, Queir isola è quasi rotonda, ed ha 
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liofe miglia di cìrcoaferenza. Qoella di Kris* 
tejj situata ad aa dipresso -alla medesima 
distanza al S. 1$. jliì Kjska , è piccola e pieua 
di mpi. L'^'isofa d^ Amtpl^itka è circa otto 
miglia all'È. N. E* di Krisseyj e si stende 
all'È, nello spazio di qnasi sessanta miglia. 
Amtcliitika ba una baja qiqUo esposta al S» 
Dal lato II. di quell' isola non possono appro- 
dare 3 se non piccoli canotti ; troppo frequenti 
m. sono r isolette e gli scoglj ^ perchè nn va- 
ocello possa arvicrnarvisi. 

Partendo dalla pnnta orientale d'AmtcIiitka 
ed andando^ direttamentie al N. si trova alla 
distanza di veatotto miglia risx>La d«i Sette 
fichi y cbe si stende per ventidue miglia dal- 
l;Br air O.' Le nebbie non tardarono ad oc- 
cultarci tutte quell'isole. 

It tempo era così nebbioso ed oscuro ^ cbc 
aoi passammo tre giorni senza rivederle. U 9 
à- mezzogiorno il sole si mostrò j e noi ve* 
demmo la terra a sinistra dall'albero ditrin* 
ohetto. Essa sembrava quasi toccar il vascello. 
Una montagna altissima 5 sterile ^ e<l in parte 
coperta di neve 3 ci restava al N. E. G2^ e 
46^ al S. E. distante al pi& mezzo miglio. 
n lato 3 che questa montagna ci presentava ^ 
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era una rape a perpendicolo y e noi non tr9- 
▼aràino fondo a cento braccia. 

Il vento soffiava con forza dal N. j e sic- 
come era impossibile l' oUreppassare la punta 
della montagna j noi ci dirigemmo al S. E. 
quarto di S. Noi credemmo da principio ^ cbe 
quella montagna fosse il Vulcano Gorelloi , 
ma ben presto ci accorgemmo ^ eh' essa era 
l'estremità N. di Tanaga. La sua massa enorme 
ed ineguale si assomiglia ad un gruppo di 
montagne^ una delle quali , formante un cono^ 
è di straordinaria altezza ^ e vomita di quando 
in quando densissimo fumo. Le diverse cime 
Bono coperte di neve ^ cbe cade soventi in 
grandi masse fino a metà della costa ^ ed è 
annerita da una quantità grande di ceneri. 
Qnella montagna si stende otto miglia al &. 
e sei all'È, quarto di N. Al S. S. CdelFi- 
sola 3 e ad otto miglia di distanza dalla punta 
N. 0. la montagna è terminata da uno sco- 
glio molto prominente 3 che forma un Gapo^ 
ed è contornato di molte roccie staccate a 
punte acute. Noi giudicammo ^ che dietro quel 
Capo potesse esservi un ancoraggio sicuro.* 

Il papitano Zariiicheff sì offrì di esplorare 
queir isola. H capitano Bittingf consentì ; ìa 
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consegaenza il primo partì la sera nella seia- 
lappa; noi bordeggiammo per aspettarne il ri* 
torno. Ma si sollevò ben presto nna densa 
nebbia 3 che durò fino a mezzodì del giorno 
segnente. In quel frattempo osservammo di- 
versi flussi e riflussi del mare che correvano 
con molta rapidità in direzioni diverse ^ ma 
principalmente al S. ed al S. E. 

Il 1 a mezzogiorno trovammo la latitudi- 
ne di 5i*^ 56' 5" N. Noi eravamo nn miglio 
distante all' E. dalla terra , qnando vedemmo 
la scialuppa cbe veniva a remi verso di noi; 
ed il capitano Zaritsch-ff y che ben presto fu 
da noi , e* informò eh' egli avea trovato nn 
eccellente ancoraggio sei miglia al S. S. O. 
della pnnta di scoglj. Trovandoci noi sorpresi 
dalla calma ^ ci. facemmo rìmnrchiare per en« 
trar nella ba/a^ dove alle sei della sera ot 
ancorammo. Avevamo all' O. N. O. il vnlcano- 
di Gorelloi y distante ventidoe miglia. Noi do- 
vevamo esser passati un giorno prima ben vi- 
cini a qnel monte ^ mentre la nebbia era assai 
folta. Noi non ne vedemmo la cima y perchè 
ingombra di nnbi ; ma noi osservammo che 
alla sua base la riva era molto scoscesa ; non 
vi si pTiò approdila dalla parte del S. O. se 
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non coi cadotti, ed in tempo di calma. Qaella 
montagna si trova al S. 8i^ £« dell'isola di 
Krissey^ dalla quale è discosta ceota-sette mif> 
^lia^ e l'estensione sua è di sei miglia dal 
TX. al S. e di tre dall' £L all' 0. 

Io ha descritlo la parte N. (K di Tanagli 
fino agli scoglj acuii che si piegano al S. S. 
0. in ouo spazio di otto miglia. Questi sono 
all' estreoMà settentrionale del bacino ^ ove 
gettammo T ancora > il' quale ba circa miglia 
due e mezzo di circonfereuv*»-^ e- sette brac- 
cia d' acqua eoa fondo di sabbia. All' ingresso 
vi è un buon luogo da far acqua. Questa pio- 
cola baja ba il solo- inconveniente d'essere 
esposta al' vento di N. (K 

Dall'estremità della baja la eosta si piega* 
all' E. quarto di S. fino alla distanza . d' oUo 
miglia. Essa è baS8a> vestita di verzara , e ùi 
nisce in una punta di sabbia ^ al di là del- 
la quale l'isola si stende quindici miglia al 
S. quarto d' 0. Tutta V isola ^ se si eccettui 
la parte settentrionale , è bassa , bagnata da 
laghi d'acqua dolce j e frammezzata da al- 
cune piccole colline 9 presso delle quali si ve- 
dono le abitazioni degli indigeni ^ quasi tutte 
deserte. Noi Covammo in ano di que' luoghi 
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delie capanne di terra ^ ore stavano una yen- 
lina di femmine e pochi nomini ^ le nne e 
gli altri Teccfaj ed infermi. Questi veccLj eoa 
^cani fanciulli j costituiscono tntta la popola- 
aione dell'isola^ Tutti gli nomini in istato di 
lavorare j e tutti i giovani 3 sono stati portati 
▼ia da Lukhanin e dai suoi segnaci j che ne 
lianno fatto de' cacciatori d' anfibj. Ciò che 
facea credere ai Teochj che V intenzione di 
Lukhanin non era di restituire alla lor isola 
q^egV infelici 3 si era* 3 ch'egli avea pure con* 
dotto via a forza tutte le donne giovani che 
avea potuto ammoutlccluare nella sua galeotta» * 
fissi credeano all'opposto che quell'uomo vo« 
lea formare uno stabiiitneuto sulla eosta d'4« 
nerica ^ e fissarvi i Toro compatriotti. Ci dis« 
sero che qaesti lasciata non aveano l'isola 
senza» un estreoM^ rammarico. 

Tanaga era ahrevolte ben popolata 3 ma i 
Rnssi l'hanno rendnta quasi deserta nel ma* 
do eh' io ho accennato ^ ed hanno fatto il si- 
mile in tutte l'altre ìsole dell' 0. 

Gli abitanti di Tàaaga si ¥081000 precisa- 
mente ne) modo medesimo che quelli d'Una* 
laschka > ma le fémmine portaao minor copia 
d*^ ornamenti. Parlano «n dialetta della lingaa 
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laedesimai dalla quale è derkata quello d'U' 
nalaschka. Hanno per^ dàn^e e giuochi che 
noQ somigliano a quelli di quest'ultima kolaw 
Essi hanno molta graafia ne' loro morimenti , 
e non si allontanano' mai dalla più modesta 
decenza 3 ben drfTerenti in questo da tutti gli 
altri selvaggi j i qoalif mostrano sovente molta 
lascivia. 

I giovani di Tanaga si divertono qualche 
volta a saltare su d'una gran pelle di lione 
marino y tenuta in allo da quattro o sei uo^ 
mini. Vi saltano dapprima ^ e si tcmgono ben 
fermi ; poi 3 agitandosi la pelle da quelli che 
la tengono, vengono slanciati ad una grande 
altezza; ricadono sulla pelle in piedi ^ e con- 
tinuano quell'esercizio finché non sotio affiatto* 
stanchi ; allora saltano in terra, io volli pro- 
vare quel giuoco 3 ma non vi potei riuscire.- 
Allorché si cominciava ad agitare la pelle , le 
mie ginocchia piegavano^ o io perdeva l' equi* 
Irbrio. Pretendevano gì' isolani 3 eh' io saltar 
non potessi ,^ perchè io fissava gir occhi sulla 
pelle 3 mentre eh' io doveva tenermi diritto e 
guardare in alto. Essi dicevano altresì^ ch'io* 
non dovea cercar di slanciarmi^' ma lasciarmi 
|;ettar m aria dagli oemiiii ohe tenevano J» 
pelle. 
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I baidardi quegli abitauti son fatti nel modo 
medesimo « che quelli d' Daalaschkax ma son^ 
più grandi e più pesanti. 

IToi aveTamo a bordo tre indigeni di qae« ' 
«t'isola. Essi erano stati portati via nel i^SS 
da Gregorio Schelikoff, il quale ^ come ci fo* 
narrato j si condnceva indegnamente Terso gli 
abitanti di qae*mari. Dae erano al sertizio 
del capitano BiUings fin dall' epoca del sao 
arrivo ad Okhotsk nel 1786 e si erano que- 
sta Tolta imbacati sulla speranza d' esser de- 
posti nella lóro isola ; a malgrado dello stato 
di desolazione 3 nel quale la troTaTano^ essi 
corsero colla maggiore premura alla loro abi- 
tazione. È questa una nuova prova dell' at*- 
tdocamento ohe tutti gli uomini hanno - pel 
paese 3 dove passarono gli anni dell' ionocensa 
e della felicità. I nostri isolani furono assai 
contenti di riceTere un pezzo di earta 3 che 
esimerli dovea dall' oppressione de' Ra«si 3 te 
pure questi eran fatti per averne qualche ri- 
guardo (iV)» Oltre questa ricompensa 3 essi 



(18) UÀ. che in tutto il corso dell'opera non 
risparmia punto i Russi ^ fa qui una dichiar azione, 
applicabile , cred' io , a moW altr& delle di hu 
digressioni su quel proposito ^ che non si depe conn 
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ricevettero alenne vesti ^ delle qnali fecero 
loro regalo aUmni tifficiali dei Tascelio. Si 
diede pur loro del tabacco > prima ohe fossero 
messi a terra* 

Non fu già in tal modo dal* 'capitano Cook 
reatitnito Ornai (19) al sooi parenti ed amici^ 
Tottociò che possedevano i nostri tre isolani , 
non era atto ad eccitare V invidia de* loro pa* 
trìoUi e doranti sei anni di no servizio j nei 
quale areano mostrato fedeltà non meno ^ che 
selo y essi non aveano acquistato talènti snf-^ 
fioienti per rendersi commendcvoli ^li occlir 
degli altfi isolani ^ o. per poter sossistere dellà.^ 
lor cacota. Un solo di essi era in istato dir- 
condarre un baidar ed aoclie solo qnando- 
il mare fosse tranquillo. Bssi non aveano^ 
ored'io* altri mezzi di sussistere ^ se non 
quello di cercare delle radici* buone a man* 
giarsi di s;aocoglìere de' testacei , e special- 
■ ' ■ ■ -■ -1 

fondere ii caraitere dì alcuni ntiserahiW-^ e bar-- 
bari esitati con quella in generale de* Bussi , che- 
sono naturalmente buoni ed ospitalieri. 

(N. del T. ) 
(19) Condotto a Londra , /u ricondotto al suo 
paese coIno di benefizj del Re d* hìqhUterray e di 
molti privati. 
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mente àe petonclij che abbondano snlle spiag* 
gie sabbiose di qoe* mari. I petoneb; vi sono 
di una grandezza straordinaria. 

Si trovano ancora sngU seogl; di quell'ar- 
cipelago molte specie' di datteri di mare ^ di 
lepadi o patelle ^ che vi sono attaccate j e non 
passano mai oltre iltermine^ al ({naie 1^ acqua 
arriva a mar basso. I cacciatori rossi danno 
il nome di huidar ad nna concbiglia , che^ 
abbondantissima sa quelle ritre^ e che ha Ift 
Ibrma de' piccoli canotti scoperti. I testacei 
di questa specie hanno sovente piccole con-^ 
chiglie tte , aderenti al loro dorso. Gì' indi- 
geni ne fanno gran conto e le mangiano e 
crude e cotte. Anch' ia le trovai molto buone. 
Le patelle piì!i grandi hanno circa tre pollici 
di kmghena ed uno di largheasa. Sono assai 
pingui e la loro carne è soda» 

Avviene sovente ^ ohe le balene sono get- 
tiate sulla spiaggia sabbiosa dell'isola di Ta- 
saga. Allora gli abitanti hanno per lungo tem< 
pò con che nutrirsi ^ e con ohe illuminare le 
loro capanne in tempo di notte. 

Avvi pure una. specie di balena , che da 
in secco frequentemente sulle cosle dell'isole 
Aleuti » come pure su cpiella del Kamtchatka , 
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della qnsle p^r^ gli inciigeni non mangitn» 
mai. Sì accontentano di raoe<^lieme il grasso 
per brnciarlo. Questa balena non è diversa 
dall'-altre della forma , ma ti osserva g ehe né 
gU Emergili , né gli altri nocelli dì rapina 5 
né le volpi stesse j non ne mangiano. Si rac- 
conta che i cacciatori Rassi essendosi provati 
a gustarne, hanno trovato ^ che il grasso si 
cangiava in olio nello stomaco 3 ed nsoiva per 
tntti ì pori 3 come pure^ che la carne non 
potea mai digerirsi. Si aggiunge che se co*, 
loro^» ohe ne mangiano^ hanno ricevuta qual- 
che ferita o avuto qualche piaga, queste si 
riaprono sempre,, s^bene. guarite da lungo, 
tempo. Alcuni cacciatori m' assicurarono > 'che 
essendosi arrischiati a mangiare di quel pesce g 
arcano sperimentato tatti i crudeli effetti a 
quello attribuiti dagl' indigeni «, sia per la scoj^ 
revoleasa del suo grasso j sia per l' impossibilità 
di digerirne la carne « e di pia y dopo di avi^ii 
prese, questo cibo funesto ^ quelli , tra loro > 
ohe aveano soITerto malattie veneree ^ e n* era- 
no ben guariti , le aveano vedute .riprodursi 
con furore. Si pretende , che U carne di tutte 
le balene produca egualmente, quest'ultima 
effetto. 
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L' ìsola di Tanaga è la sola ^ dove cedem- 
mo l^oca lanuginosa (20). Molte ve n'erano 
nei laghi delle parti basse dell' isola. Le vesti 
ed i mantelli ^ che i selvaggi fanno colla pelle 
le piarne di quest'uccello sofio i più stimati 
in questo genere « perchè più morbidi ^ più 
caldi e più forti d'ogn' altro. 

Restammo air ancora fino al iS. In tutto 
quel periodo il tempo fu umido e nebbioso-^ 
;il che ci impedì di esaminare le piccole isolo 
di seogl) , che sono all' 0. di Tanaga. Quel- 
r isole erano altre volte il ricovero delle lontre 
marine ^ e di aUri anfibj , dei qaali non vi 
sì trovano più al presente le specie. 

Alle 5 dopo mezzogiorno facemmo vela con 
un bnon vento di S E. e governammo al- 
l' 0. N. E. affine di oltrepassare la punta set* 
teotrionale dell'isola di Tanaga. Ma il vento 
essendosi indebolito verso le eeij ed essendo 
passato al N. E. quarto d'B. noi fummo ob- 



(nv) Edder si nomina in Norvegia ^ Eider , o 
Eder in ahre parti del Nord , d* onde è venut» 
il nome di Ederdoa , ^ o Edredon / che si dà nei 
commercio a quella^ lanugine preziosa, i Francesi 
la chiéfmtuM Oie i^^du^et* (N. del TO 
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hkffliì a bordeg^re tatù la a«tte , ed anche 
il dì segoente* 

Il 19 coDtiaoaBiino a bordeggiare. A mes- 
sogìoroo troyammo 55^ <}' &5" di laticodiae 
H. Gioogemmo rimpelto all' isola di Kanaga , 
distante .da Taaaga sette miglia. Tedemaso ia 
quella il famo ohe esalava da voa sergente 
«calda,. cbe scorre al piede di una JBonti^na 
.doy'era anticamente un vulcano. Peeo dopo 
scoprimmo alla distanza di dodici miglia da 
Kanaga, e ({nasi alla latitudine «nedecima^ ìa 
{Mocola isola di Bebrovoi , ci» trae 11 8uo no- 
me dalla gran quanùU di lenire marine^ 
cbe altre Tolte tì si trovaTa. 

Il vento soiBava sempre dal N. E. ed il 
tempo era nebbioso. Per questo -veder non 
potemmo le isole ^ che ci restaTan sotto veate. 
Passando pel canale di Tanaga y ore per qual- 
(Aie tempo ci ancorammo , noi riselremmo di 
recarci al S. delle isole. 

Il 18 alla mattina governammo al S. 0. 
quarto di S. Eravamo secondati ^a un vento 
che soffiava con forza dal N. E. quarto di N. , 
e che verso mezzodì si fece impetuoso. 

Il tempo era nebbioso. La montagna di Go» 
i^Uoi ci restava al S. 0. 62^ quando tutto 
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ma VII tratto gcopriuriAo risola base.^ di lliak 
al S. 0. 6^ 9 la quale è lontana dodici mU* 
«glia dair estretnità S. 0. di Taoaga. Poco dopo 
"vtdeeotmo V isole di scoglj , sittfate tra liluk 
« Gotelloi. 

Il 1 9 aremnso ti Tento d' E. ohe soffiava 
<;on ioipeté. L* ahria era densa , le ' nmbi eor- 
revaoo rapridanaente. {i sole tnttam ifs visi* 
l>ile a mezaogiomo 4 e noi trovammo la lati- 
indine di 5i^ 27' 20'' N. La sera cadde 
molta pioggia , ed il mare fa ia barrasca. 
Alle tinqoe noi facemmo cammino colle vele 
basse j tenendo il vento da vicino. 

Il vento era assai gagliardo il 20 a mes- 
«ogiorno. Noi avevamo tutte le nostre vele aé- 
«icurate^ e governammo all'È, quarto di N. 
La nebbia era foltissima^ cofiiccliè ci riusoim 
impossibile il vedere alc«na terra. 

II 2t a meazogiorno avevamo Si-^ 4' ^7^ 

di lalitcràioe |N. Alle cinque della sera ^co« 

primmo l'isola d'Adach^ k di coi estremità 

~ occidentale ci appariva i5^ ai N. G. Dalle 

cinque alle sette la nostra navigaziobe fu di 

-miglia sette e mezzo al N. N. E. Allora la 

punta bassa di Adach ci restava al N. 0. Sg^ 

alla distanza di diciiastette miglia; Altra isola 



scopriiìinio nel N. N. 0»^ ma la nebbia ci 
•loke ben tosto ogni aspetto di terra. 

Aìle sette della mattina del 22 scoprimmo 
alcune montagne ^ ed alle 8 ci trovammo 
presso di nn gruppo di quindici piccole isolo 
flSQntuose e differenti nella loro figura. A mez- 
aogiorno la latitudine era di Bi^ 58' 38''. 
Farortti da un leggero vento del S. noiface- 
▼amo vela al N. E. filando sei in sette nodi 
per ora 5 e passando tra le isole ' sopraccen- 
nate ^ di alcune delle quali passammo al pia 
alla distanaa di mezzo miglio. Gli scandaglj 
davano trenta a cinquanta braccia d' acqua « 
con ftndo di conchiglie e di corallo. L'isola 
di GorelUij la più grande delle quindici j cbe 
non si deve confondere col pico di qaesto 
nomej ci restava 67^ al N. E. 

Noi oltrepassammo la punta settentrionale 
d' Atcba 3 cbe noi lasciammo alla distanza di 
quattro ^miglia ; quindi ad un tratto fummo 
.circondati da una nebbia foltissima. 

Dorò questa tutta la giornata del 23 co- 
siccbè non vi fu luogo ad alcuna osservazione: 
.noi ci dirigemmo per ventiquattro ore al N. £• 
due quarti d'E. Ancbe il 24 il tempo neb- 
bioso j pioToso e sempre oscuro e* impedì di 



vedere la terra fino alle ore una e mezza 
dopo mezzodì* Noi la sooprimmo allora al 
S. E. alla distanaa di un miglio e mezzo ^ e 
trovammo eh* era -quello il promontorio di 
Umnak. Ci dirigemmo qaindi al N. £. ed 
alle cinque vedemmo T efitremltà R. 0. d' Una- 
laschkaj cbe ci restaiv 65^ a S. £• 

Alle nove della sera passammo al di là 
dello seoglio osservabilissimo ^ che somiglia ad 
nn vascello alla vela ^ e si trova nel canale 
tra Umnack ed Unalasclika. Nei avevamo al- 
lora la baja di Tclierneski iG^ al S. 0. Ve- 
dendo la terra direttamente davanti a noi , 
forzammo le vele 3 e ci dirigemmo al N. Alle 
10 eravamo tre miglia distanti dalla spiaggia 
d* Unalascbka. Facemmo imbarcare alcuni uo- 
mini io un baidar per riconoscere la costa 3 
che la nebbia ci occultava e bordcggiammt> 
tutta la notte. 

Air indomani alle quattro il vento d' 0« era 
piuttosto debole e noi vedevamo assai bene la 
terra 3 quando molt' isolani vennero a bordo 
€ ci guidarono come piloti sella baja d' Amo- 
knak. Verso le tre della sera ci ancorammo 
nel bacino d'illolouk^ venti tese incirca lon- 
tano dagli stabilimenti]^ ai quali deve il suo 

Tom. IL 6 



122 VlAcèlo'' 

dome qael bacino. Si mandò tosto* a terra 
la tenda destinata a serfire d' ossenratorio. ' 

Il capitano Ball non era ancor giunto ad 
Unalaschka y il clie oi fece molta maraviglia 
e oi fece altresì temere di qnalcfae infortnnio 
^e avvenuto gli fosse' nel viaggio; quando 
però non avesse in vece potuto partire dal Karnt- 
^ eiiatka - così sollecitamente coni* egli sperava. 



» • 
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CAPITOLO XVII. 

tt c^piiano BilIÌDgs rinunzia al progetto -dì 
visitare per la seconda volta V America «{• 
Sud ^Ifufne^ di Cooi. — Partenza per 

• ■ la ha^a di S. Lorenzo. — Isole di S» GiaV" 
gio e di S, Paolo. — Isola di Gore. — 
Il capitano Billiogs sbarca sul Continente 
d* A((ierica, — Notizie di questa parte del 

. Continente. — Arrivo nella hiàja di S. Lo^ 
renzo. 

Il capitano Billings dichiarò formalmente ^ 
ch'egli avea rinnnsiato all'idea di visitare di 
nuovo quella parte della costa d^America^ che si 
stende al S. del finme di Cook. Egli annnn«ò 
al tempo i medesimo > che . avrebbe sbarcato I 
viveri 3 desinati air approvvigionamento, della 
corvetta del capitano Balla e* preso in vece 
della za vorrà j coli' acqua ^ della quale avevamo 
bisogno e che tosto avrebbe fatto vela per la 
baja éì S. Lorenzo 3 sulla costa degli Tchul- 
skiy- dove Dau^rAiit e Kobileff^ ufficiali par* 
titi da Okhotsk nel 1^89 erano andati «d 
aspettard.- 



Nel easo^ cBe il capitano Hall non fosse 
glonlo prima 'della nostra partensa » i vi veri 
deposti per esso ad Unalasclika doveano rima- 
.nere sott9 la cÒModia del 8«o òlùrtirgò -JUe" 
gretii \ di nn alfiere e di , un marluajb j 'eit al 
fiuó arrivò qnel capitano avrebbe 'tlrèvaW l'or- 
dine di raggiungerci immediatamente ìnblla 
l>aja di S. Lorenzo 3 senza tentar neppure il 
.]jassaggio dello stretto di Bering, BiUitigs pre- 
tendeva ^ che la Eiagione fosse troppo aVan« 
sala per fare alcun tentativo ^ clie ' pòVtàsse 
fuori della strada ^ cb' egli si era presòrhta ; e 
diceva 3 cb'egU avrebbe potuto fare a terra 
il lìlievo di tutte le posizioni ^geografiche « 
^' egli era incombeozato di detenninape. 

Io confesso j cbe nulla potea sembrarmi pia 
innesto di questa risoluzione. Io ben previdi , 
di* essa addava a smettere -uà termine ad una 
spedizione , per la «quale una grande sovrana 
aveà spiegato tutta la sua geoeroshà ; spedi* 
sione j della quale diverse nazioni d'Europa 
attendeano il risultato con molta speranza , e 
aoo impazienza y godendo in prevenzione del« 
r idea di dover essere a quella debitrici di no- 
tieni esatte sulla geografia di nna parte del 
globo j tuttora incognita^ ed il eoafincimento 
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dell' MÌstens» 3 o non esisleDza di «m passag* 
gio nel N. (>. dell' Amertca. Dopo* mem anni 
di fa(ficbe e di perìaoli » dopo di aver qagìo* 
BAto spese eccessive al (Soverao > d^po essere 
afodati ianlo avaati nel noairo viaggia, ed es- 
sere al momanto di veder gitiQgeve il vascello 
che et dovea AoevMiipagaare ; fioalmente dopo 
esser fatiti ,. cred' in-, al mooieoto di e«egnira 
U parte piii importante delia nostra impresa , il 
mooKiarvi^nii sembravift noa me»e^ÌAOoncepibiU 
elle imperdonabile. 

Io non bperava pi& di rivedere^ il capitano 
Mail, se non al ritorno nt»tro al KanUcbatka } 
9- anobe a PietroborgO', il obe contrihoiva ad 
afifiggermi ;. percbò ,. se noi avessimo: avnto la 
•orte di vederlo ginngere prima di lasciar Una* 
lasoblia , forse avrebb' egli impegnalo il ca<* 
piiano SfUiìigr a cangiare il suo piano ^ ed a 
oereare di conseguire il vero oggetto. della spe* 
dizione^ 

- -.BfUingi ricevette sempre con nn a strana im- 
fastenaa ^ e con 000 sdegno insolente i sug^ 
^rimenti del capitano Zaritscbeffy sia sulla 
Kofima^ sia snl mar Glaciale^ o altrove^ come 
pnre le rimostranze degli alti-i nflìciali , cbe 
aveano oreduto dì poter- esternare liberamente^ 
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)a loro opiniotto. Io Iio avuto, troppo loveme 
•OOÉsione di otéérvare ehé gli onori ^\tà il pò* 
lóro , gettano teoipre in. «nal.. speoìe 4*'eb^ 
kreasa e di delirio ' quello ^ oke o'è-rivoelìto» 
a meno che dOo erano la ricorapeoBa' del me* 
liìo reale , o l' efletto di no' anaian'ità - di ser» 
tiiio. In cpetti dae oasi quelli oìm sono in- 
▼estitt dell' autorità 3 ne .oonoeoooo il- pregio > 
0' «"poesoDO paragonare a coloro 5<^o «rendo 
aeqnielato ncdiesae a fbrsa dì lavoro > sanno 
msariie con parsimoaia ^ laddove - quelli -^ che 
Bo ottennero per improvvisa fortotta , le -pro- 
digano storditamente (2 1). - < - . ^ . 
Jkifò BHling$ ^ Zmritscheff wn il tolo! nf« 



V -■..> 



(^ai)'In tutta ia reia^ione di questo f^ùfggì^.il 
$ig. Sauer non ka mai rispanniale ie invettive f ed 
i tareasnU contro U capitano comandante la spe^ 
dizione. Ho dubitato per motto tempo^^ che ciò di'- 
pendesse da qualche prevenzione sinistra , o da 
qualche animosità personale dM* A, di questo 
seritio. Ma ho ossertutto dappoi , che anehè Aella 
storia di Caterina II., che è per^ le mani di tufii, 
ai parla con qualche svantaggio delta condotti^ di 
quel comandante , che realmente non Ìm eseguito^ 
se non una picciola parte delle commissioni ^ che 
gU Cleono state dall' Ammiratila Russa affidate* > 

(-N. del T. ) i 
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fidale di marina 5 che noi .aveTamo a bordo , 
Sali e Bering j trovandosi nella corvetta ; ed 
egli era il solo della spedizione ^ che mettersi 
potesse al rangp di dotto navigatore. Egli pjos- 
sedeva qnella niodestia che è d'ordinario la 
compagna del merito ^ ed univa a quella la 
sensibilità più dilioata^ foodata sai principi 
del vero onere. Egli ebbe , alogeno per qaal- 
che tempo j la speranza di acquistar glpria in 
questa spedizione 3 ma ben s'accorse in fine^ 
che a quella gloria bisognava rinunziare. Gio- 
noDOStante il dover suo vinse la sensibilità ^ 
e sebbene si ricordasse con dolore , ohe altre 
tolte erano stati rigettati i di lui suggerimenti ^ 
egli domandò al capitano Billings ^ se era di 
tma necessità indispensabile ^ eh' egli andasse 
egli stesso al paese degli Tchutski 3 e se non 
si potea colà mandare alcuno per terra, men* 
tr'egli farebbe un secondo tentativo per naare. 
Egli non ricevette se non risposte evasive « 
ma lusingossi ^ che se Hall fosse arrivato ^ i 
loro sforsi riuniti avrebbero potuto indurre 
BiWngt a cangiar di progetto. 

Dopo di avere sbarcato i viveri , e gli altri 
oggetti destinati alla corvetta^ ed aver preso 
la zavorra e l' acqua necessaria «1 nostra viag- 
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gioj noi et disponemmo a far Tela. Nella sera 
delU 7 loglio si misero a terra i tre i oditi dui 
dho aspettar doteano la corretta , e si rimi- 
iero loro le iostnazioni pel capitano *Éall y 
islruzioni 5 le qnali portavano in sostanza j 
eh^ egli dovesse raggiungerci senza ritardo ndla 
hè}9 di S. Lorenzo. 

iJlè nove della sera levammo l'ancora 3 ma 
li vento calmossi ben tosto ^ e fatte appena 
due miglia ibeirca fuor del bacino ^ aoi ci 
ancorammo £ nuovo. 

IfeHa mattina del giorno 8 facemmo vela 
con un buon vento di S. 0.^ ma ben presto 
la calma ci costrinse ad ancorarci nella baja 
d* Amoknak in dieciotto braccia d' acqua eoo 
fondo di sabbia fina. Il valcano d' Akutao ci 
restava 60® al W . E ; Unalgi 63® al S. E. 
Ifoi non tardammo a scoprire Akuoa al N. E. 

Mentre noi eravamo ancorali in quella baja^ 
uno degl' isolani venne a chiederci d' imbar- 
carsi con noi ; e noi lo ricevemmo a bordo 
col suo piccola baidar. Alle otto della sera 
rimettemmo alla veb j dirigendoci al N. 0. Il 
vento S. E. soffiava con forza , ed il tempo 
era nebbioso. A mezza notte il veulo passò al 
K» O. j e ben presto si fece tempestoso « ed 
i} cielo s'annuvolò. 
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' Il a mezzo giorno eravamo^ a 5(^ 59' 
SS'' di lalitudinc N. La loagitudiae corretta 
«ra di 193^ i' £. La sera il veoto non fa 
pUi TÌoiento. 

Il IO a measogiorno osservammo 5 ohe dal 
'momeuto delii partenza nostra dalia l»ja d'U- 
Balascìika noi non avevamc) fatto se otm ven- 
tino^ve miglia al N. 0. 36^ 67^ Nella' mattina 
lo pregai il capitano Zarìtscheff di scanda- 
gliare 5 credendo di poter trovar fondo:. in« 
fatti lo' trovammo fangoso e sabbioso ad ot- 
tanta braccia di profondità; la sera non tro- 
vammo 5 se non- settantaoinqoe braecia. 

n tempo^ fu nebbioso tntto il lo^ e il dì 
segnente il vento soffiò leggermente prima al 
TV; O. poi dall' 0. qnarto di N. L' 11 a mez- 
irogiomo' vedemmo molte trnppe di Honi ma- 
rini 3 che scheritavano snir at»qaa. Vedemmo 
'ancora molti uccelli di mare , e del goemopc 
galleggia nife. Nelle nltime ventiquattro ore noi 
avevamo fatto scttantacinqae miglia al N. 0. 
49^ 20'. Le nebbie continuarono dopo mez- 
todì. La sera 3 venendo un buon vento dal 
8. quarto d'O. noi asMcnrammo tutto le velc^ 
• mettemmo in* pann^ j nella speranza di vc< 
dereil di segnente l'isole scoperte da Pìibouloff, 

or 
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Il 12 di Imon mattino spiegammo tntte Io 
Tele 5 e ci dirigemmo all'O. N. 0.; vedemmo 
quindi attraverso le nebbie la terra^ che ci 
restava al N. N. 0. A mezzogiorno i' estremila 
meridionale dell' isola di S. Giorgio ci reslava 
al S; E. 57^ distanto circa sedici miglia. Fooo 
dòpo scoprimmo l'isola di S. Paolo. 

Quest'isole non sono montuose j ma bensì 
piene di colline. Vi si veggono delle valli ver- 
deggianti ^ ove crescono piatite delle specie 
medesime che trovanst in tutte le Aleuti; Ma 
tton vi sono alberi ^ ' né vi si veggono altri 
arbusti 3 se non alcuni di quelli che portano 
bacche j e che hanno al più dodici o sellici 
pollici d'altezza. Un banco di scoglj vieta di 
approdare a qnest' isole al S. ed al S. Ce 
ù stende per tre miglia in circa. Alcuni di 
quegli scoglj sono sott' acqua ^ e non si veg- 
gono se non perchè Foudìi vi si* rompe con 
furore j ma altri torreggiano ad una grande 
altezza. In quest'isole non vi ha alcun porto 
ficuro, ma dalla parte del N. E. vi si tro- 
vano dell' anse poco profonde e scoperte j le 
quali ^ sebbene cattive j servono per lo sbarco 
de' -cacciatori , la di cui prima cura al loro 
arrivo è quella di tirar sulla riva i loro ea- 
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notti o baiclar-9 ^ffincliè. noo corrano alonn 
pericolo. 

L'estremità occidentale dell* isola di S. Gior* 
^io si trova direttamente al N. 3g^ della punta 
settentrionale d' Uaalaschka ^ ed alla distanza 
di cento novanta miglia. L'isola si stende no- 
ve miglia all'È, quarto di N. due quarti di 
E. 4 ed ha circa otto miglia di larghezza. 

Al tempo del. nostro passaggio i cacciatori 
diLijikaDin erano in quell'isole; ma per quanto 
oi dissero l'isolano che avevamo a bordo ^ ed 
altri indigeni 3 coi quali avevamo conversato 
ad Unalaschka^ que' cacciatori non vi faceano 
gran preda. 

Il legname che il mare getta sulle coste ^ 
abbondava in queir isole ^ allorché Priòoloff 
le scoprì ; ma al presente vi è assai raro. I 
cacciatori aveano seco loro alcuni abitanti 

« 

d' Unalaschka. 

Alle otto della sera la nebbia ci tolse la 
veduta della terra. Gol favore di un venti- 
cello d'E. S. E. noi andammo al N. 0. due 
quarti d' 0. calcolando due punti di varia- 
sione all'È. 

Il 1 3 di luglio il vento d*E. S. E. fu assai 
forte tutta la «mattinai noi governammo al^ 



N. 0. ed anclie con pocHe Tele filatàono sei 
nodi. A mezzogiorno il tempo dÌTenoe neb* 
l)io80 5 e lo fa pure la sera. Alle quattro il 
vento soffiò delsol mente del S. ed alle setle 
passò al S. 0. Noi ci dirigeramo ài If. O. 
quarto di N. All' avvicinarsi della notte si di* 
minnirono le vele. 

Il 14 il vento soffiò ancora débole dal 9. 
S« 0. e noi continnammo a governare al N. 0. 
La nebbia era folta. Alle sette del mattino 
vedemmo fra le nebbie ana terra ai K. E. e 
ben tosto ci fa dato di riconoscerla per l' isola 
idei' Plnacolo di Cook, Mettemmo la prora al 
tjL quarto d' E. per avvicinarci a qaell' isola» 
A^le otto il vento passò al S* S« E. Nói ve- 
demmo j^vanti a noi uoo scoglio 3. che la 
Debbia ci avea lungo tempo celato. Voltammo 
tosto di bordo ^ e per due miglia ci dirigerne 
mo al S. 0. quarto d'Of dopo di che ripi- 
gliammp il primiero cammino.. 

Alle dieci scopprimmo 1* isola di Gore , e 
poco . dopo . osservammo , che si stendea consi- 
derabilmente all'- 0^ N, 0. A meazogiorno era- 
vamo circa, due miglia distanti dall' estremità 
S^' Bc di quell'isola che si piegava al N. 0. 
6)L^ II0Ì {\assaasaio luogo tuttala costa. S. 0^ 
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alla dUtaasa sopra indicata. Osserrammo che 
l'isola non era molto alta 3 ma che le pria- 
•tpali sue montagne erano ancora coperte di 
nere « e clie le cime loro erano nascoste fra 
le nebbie. Ti sono nell' isola diverse baje ^ 
delle qnati il terreno vicino d assai basso ; e 
sembrano offrire un bnon ancoraggio. Ti si 
▼eggono ancora de' promontorj molto promi- 
nenti , fuori de^ quali trovansi banchi di scor- 
gi) 5 che si stendono da cinquanta fino a cento 
braccia. Le valli dell* isola sono assai verdeg- 
gianti 5 ma le alture non presentano , ae non 
aridi scoglj. 

L'isola di Gore è lunga circa venticinque 
mfglia. L' isola del Pinadolo si trova diretta* 
mente al S. di quella;, distante otto miglia. 
Non è che uno sooglio sterile ^ coperto di 
frammenti staccati 5 e di cimto altissimo^ cho 
sembrano torri da eammìnr. 

In distanza di quattro miglia dall' estremità 
S. 0. dell'isola di Gore^ e nella direxione 
O. quarto di N. havvi un' altr' «sola di «cogij^ 
che «i stende sei miglia al ]f^ 9. 0. Alle 
quattro della sera entrammo nel canale , che 
aepara queste due isole. Ti gettammo lo scan- 
daglio ^ o trovammo dodici braccia d'acqua 
ooa fondo di bella aabbia. 



i3i Viaggio 

Yoleodo noi cercar di scoprire^ se quelle 
isole erano o non erano abitate ^ ci ancoram- 
mp in mezzo al canale j e qiandammo alcuioi 
de* n\>8tri col piccolo canotto 3 . ed il baid^ 
neir isola posta all' O. Io era tra qnesrL Noi 
▼i troTamoio «n buon luogo d' imbarco m 
una piccola ansa , riparata da un grosso sco- 
glio^ che restava direttamente all' 0. del va- 
scello. La spiagda vi. avea circa dieci tese di 
, larghezza , ed era addossata ad una catena di 
scoglj dirupati. Vi si vedea molto legname , 
che i flutti vi aveano gettato 3 come pure ossa ^ 
e denti di vacca marina. Vedemmo ancora del*> 
.Fossa di balene ; la spina dorsale, e le co- 
.ste aderenti di un grandissimo animale , ch'io 
credetti tin orso bianco, dei frammenti di jcpc- 
■ce , dell* agate , ed altre pietre. Le montagne 
di quell'isola ci parvero di diaspro, in parte 
verde e rosso , ma più generalmente giallo , 
con vene di una pietra diafana , simile al cal- 
cedonio. 

Io montai per una spaccatura alla cima dello 
.scoglio vicino alla spiaggia, e trovai quella 
cima piana, coperta di musco e di piccole 
piante, simili a quelle che crescono in riva 
al mare Glaciale. Eranvi molte volpi nerè^ 
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rosse e tarcUae (22). Mi parve 3 cbe non ti 
fosse sali* ìsola alcuna specie di terra 3 Qxà 
era essa- coperta dallo sterco de' quadrupedi ^ 
e degli uccelli marini. Questi vi erano in si 
gran numero ^ che le loro grida, e i loro fi- 
sclij continui impedivano ^ che io ^ ed i mrei 
compagni potessimo intenderci , allorché oi 
parlavamo. Questi uccelli ^erano tutti delle me- 
desime specie 3 che noi avevamo già vedute 
sulle coste del Ramtchatka ed in tutte l'isole 
Aleuti. 

• Io m'immagino 3 che nella, state le volpi , 
che sono in quest'isola ^ vivano d'uccelli^ d'uova^ 
e d'animali marini ^ che vengono gettati sulle ' 
rive 3 e che nell' inverno 3 quando il mare è 
gelato 3 esse passiuo sull' altr' isola 3 dove il 
verdeggiare delle valli anuunzia3 eh' esse poa- 
sono trovare delle radici 3 onde . nutrirsi in 
quella lunga e rigorosa stagione. 

' ' ' t 

(23 J Lot volpe nera è la più preziosa delle pei- 
licce ^ ed è propria solo di que* paesi , deUa Tar^ 
tarla e del KUay. — La rossa sembra propria 
dell* America , « forse l* A* l" ha'eóìifusa eoi est" 
nisalopey e2c Linneo. •— La volpe blò ^ o iurchuté, 
non è altro , ohe l* isatis, della quale ho parlato 
nelle note al primo F'okine* { N. del X. ) 
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Io non villi sulle rive cK qnelK isola né un 
solo testaceo, né alcuna pedala (l*tfomo. L'f- 
sola si stende circa sei miglia del N. al 3^ 
• sembra presso' a poco Ai fbrmk quadrata* 

L'isola, che st- ti^ova rittprenò ar quésta *^ 
si stende per quattordici miglia .éA If. al 9. 
Le sue rive sono da ogni. Iato ineguali. Vi 
si reggono alcune baje, terminate da seoglj 
prolungati e dirupati ^ e da altre rupi stac« 
cate, che si sollevano ad un' ^Itez^sa prodKf» 
giosa. 

Mentre noi eravamo ali* aucoi^j'teoltÌN orsi'i 
bianchi nuotarono intorno al vascello ^ e 'tre 
di questi ientarono a diverse! riprese di en- 
trarvi; ma noi ci opponemmo , ed essi^ nuo«> 
larono verso l' isola pìh grande. H capitano 
Cook non avea vednto il canale che separa 
ìe due isole , e ore^a 3 che il tatto formasse 
una medesima terra. 

A mezza notte salpammo e profittammo il 
^5 di un vento assai gagliardo di S. S. 0^ 
per far viaggio al N. 6ii scandaglj non ci 
davano piti ohe una quarantina di braccia ; 
la profondità eruì- gradatamente diminuita 
daf punto di distauaa di cento miglia da 
UàaUschka » dove nói n> ^itevamò ottanta 
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braccia. A. mesaogiorno ii tempo s' oscarò , e 
si fece assai nebbioso. 

Il 16 contiauò lo stesso vento ^ e la neb*' 
bia^ cosicché non Tedemmo la terra. La pro- 
fondità continuò pnre a diminnirst 3 talcbè a 
me/zodì non trovammo piò, se non ventisei 
braccia d'acqna con fondo di sabbia finissima. 
Nelle nltime ventiqnattrò ore il cammino del 
vascello non era stato, olie di centosei migliai 
al N. E. 27<' 7'. 

La sera ci dirigemmo al fi. dae qnarti d'O. 
Allora la nebbia ^ e 1* oscurità g' indussero 
a tenere il Tento ^ obe soffiava dal S. e noi 
mettemmo la prora all' 0. S. 0. affine di 
•Itrepassare l'isola di Cierke/ A mezza notte 
lo scandaglio et portò un fondo di sabbia , e 
di piccioli ciottoli con venti braccia d'acqua. 

Il 1 7 luglio il vento passò al S. E.- quarto 
di S. La nebbia era foltissima. Alle du3 ' del 
mattino ci dirigemmo al N. 

La profondità scemò fino a quìndici braccia. 
Tedemmo molti uccelli sfolazzare intorno al 
vascello. Alle sei lo scandaglio non diede più > 
cbe dodici^ undici^ e dieci braccia d'acqua ^ e 
tutt' ad un tratto non ne trof ammo , cbe sei. 
Allora diemmo le vele al vento j il quale iu 



i38 Viaggio 

quell'istante si rieforsò^e porlainiiio la profa 
al S. E. qnarto d'E. In .qaesta direxigtae jtro- 
▼ammo beo presto otto y noT« ^ dieoi braocù 
d'^acqaa^ poi dimimiì aaoora. fino alli 6. 
, Noi ci credemmo allora tratti dal Tento e 
dalla corrente sull* isola, di Clerhe^ e bordeg- 
giammo contro il vento. La profondità conti- 
ana^a a decrescere ad ogni bordata. Noi pon- 
^(iiUiQi^P i piccoli bordeggia menti fino alle 
dae dopo mezzodì; e quindi ci anfsorammo in 
$n braccia d'acqua sopra nn £^ndo di sabbia 
« pietre. 

Non tenendo fermo la prima nostra ancora^ 
ne gettammo nn'altra. Poco dopo vedemmo una 
terra, bassa ^ cbe si stendeva, al nostro guardo 
jallE. N. E. dae quarti d'E. alI'Ot N. 0. e 
di cnl il punto a noi più vicino era distante 
circa tre miglia. La nebbia non tardò a na- 
sconderla. Il vento diventò tempestoso ^ e tutta 
la notte continuò la nebbia anche con piog- 
gia. 

Il 1 8 provammo varj colpi di vento « con 
rovesci d'foqna e foltissime nebbie. Noi te- 
nevamo in pronto una terz' ancora. Alle dieci 
della mattina una burrasca deli' E. S. E. ci 
Ctce (ilare un cavo. Verso mezsogioroo si ruppe 
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il <Miro della seeoad' ancora « e- noi gtttammo 
U-iei^ i^ «fondo di quattro v bisaccia d*aoqaa« 
Noi .arafmAO 4i^^l>el nao^o/luUe ancore ooBtre 
pfT .circa ^qamdioi braccia» e oon. aveva ma 
pià« ohe tre braccia, d'acqua dietro al va-* 
obUo. Siccome continuava il cattivo tempo ^ e 
)e nebbie c'impedivano di vedere la terra 5. 
traemmo dalla stiva mia grossissima ancora ; 
e.vi legamfmo nu cairape^ af&na di- potet-^ 
cene servire al bisogno. La« notte ;Ca oscnris-. 
sipna^ il mare agitato 3 noi avevamo dell' onda 
frangenti presso la poppa* . \ -. . .t. 

Il 19 alle quattro del mattino il vento sì 
calm^ alcun poco , ma le nebbie "ndo^ ti dis- 
8Ìparoi|o.« L'i ondata era mèn foiie($ iloi^mel<r 
temolo i oamitti in mare , ed aliammo a borééi 
la . seconda ancora. A^ meszogiorno mandammo^ 
i^n secondo piloto a scandagliare la costa ^ ed 
alzammo le due ancore di scorta. • .' ... 

Noi, osservaauno una ooromite^ che portava 
all'O- la quale £adea Ure quarti di miglia per 

oca* • • ■ 

• • II, piloto riferì « cb' egli avea trotato tré 
braccia d* acqua presso la riVa^ ma che l'on- 
data era iniiquel luogo violentissima. -« > 
, Alle sei deUi^^aara la nebbia si dissipa. Noi 
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discopriilimo molto montigne pieii« di nere 
dall' 0-9. O. al N. B. 4«e quarti d'B. <»d traa 
terra bastav-all'-E. N. 8. dna qnartf di B. 

.Il veaXo §Mb leggti^meiite il 20 dal S*- 
Eé quarto» d' E. e lotta la iiiatlfpa il - tempi»' 
fa nebbioso. A meszod) la n^bia diMÌpossi 
ip parte , e ««demmo al S. O. quarto di $•- 
due quarti d'Q, alctme montagne^ coperte di' 
Bete , ceo un pico d* eccesiira atlesaa » dio* 
ftioendera iii figura cornea > e aembrava po- 
eto ad Qua grandUsima disianza dieircy ì& 
altre terre ^ che ci af^ariraoo al N. Q. quan^^ 
lo di R. 

L'aÉtesea meridiana del sele ci diede 63^ 
96'. <34^^* di^ latitadiue N. Alle dtee vedèmm^^ 
fkw tiomiai', che cammióavano eolla spiaggia» 
Questi fermaroosi riinpetto a4 Taacello^ ei 
avendo attaccato qoaldie cosa in cima di on 
bastone, lo agitarono per qoalolie tempo. $pie<* 
gamnio tosto la «ostra bandiera > ed il sig. 
jOSo/rc^s'imban^ nel baidar per andare a 
terra y ma le onde frangenti erano così ^e» 
lente , cb* egli non potè» nò approdare 5 né 
farsi intendere dai dne iodweiii « ed alle sei 
tornò al vascello. 19oi riempimmo set bo4tt 
d*acqea di mare per equilibrar il ▼ascèlla 
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La ▼artasioDé ^Ila bnsiola era in qael laogo 
di ffct^ 6'. 3o'', 

La m«ttiiia del 21 spirò mt Tenlicello di 
S^ fi.' « cadde della pioggia per intervalli, A 
«nezoogiomo il ^capitano (i^Ung$^ mete a terra j 
accompagiiato da mia |»arU dello stato . mag- 
gtore^ essi tborcarooof preoìaanaoDte nel Ibogo 
ore due iodigesi sperano nostrali il giorno 
• avanti. 

Alle 8aolheTossi/iRi veofl» diU. 0. «be dissipò 

'le nebbie i ed in un istante il ^envpo «i fece 

dHarissimo. lo aionld sol gmnd' albero di 

.gabbia 4 d'ondo io poteva a mìo beii'agto 

.oontemplare quella patte d^la costa ^ ^'era 

io faccia al vascello. Io vedea bene in parti- 

colare la punta ^ ove il capitano era tfbarfcatOj 

-ad utfa tnonttigna :j cbe veniva io appresso ^ 

:# cbe ci restava all'O. quarto H N. .diteci 

:diiglia distante. 4^iiesta «lettdeaai direttaiiieBte 

all'È. dieeiseHe miglia in circa, tod iii'segMlo 

si vedea un passaggio 5 oofldooenlaad-oniago^ 

.posto piò addietro, lo vi^i beo dìstinrtaaiento 

nel lago un canntto assai grande 3 t^e veniva 

j^ reali verso le montagne. Giudicai ^ dke la 

.punta di terra fosse otto miglia distante dal 

vaacetk) iu' direzione E. 9. E. due quarti d'E. Av- 
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TÌ tre miglia pia lontanò nella direzione mèdfe- 
sima tma montagna assai preminente 5 clie fa 
parte dell^isotaj dal qoal punto la cotta si 
pi^a gradatamente al N;- 0. fino all' estremità 
del 'lago 4 e oontiiiaa qnincK a descrifere ira 
cerohio verso iL S. -qaarto: d^O.- .. .«- 

Noi- riioTammo i dirersi ponti della co- 
ata. L'estremità S. tanto ■ lontano quanto poteva 
giaogner la vista j è montuosa ^ ed addossata 
alla terra .bassa; «ssa era distante da \ noi 
dieci biglia aliS;^ 0« 6o^ Al S. 0. Sa'^.^tf' 
oi restava una montagna, distante circa venti 
miglia y che formar sembra un' isola ; il pro- 
montorio ''più vicino alla lingua di terra re- 
stava '98^ al N. E.' da dove sembrava girare 
al S. E. <j5^. Noi vedemmo da quella parte 
uifa terra alta y distante circa dieci legbe ; nta 
fu impossibile il distinguere s se quella terra 
fonnava parie del continente ^ o se era ancbe 
essa un' isolai e nei non potemmo acquistare 
né' maggiore oertecza , né maggiori lumi rap- 
porto ad alcune al^e montagne , che sembra- 
vano a noi più vicine.' * 

Alle nove della sera tornò jl capitano , e tosto 
aalpammo. «Egli disse, che l'ondata- era' così 
▼ioUiila soUa costa ^ che egli^ ed iaooì com-> 
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pigili- erano sbarcati con istento^ e che yiso- 
lano d' Unalaschka ^ che ' gli avea seguitati in 
qualche distanza avea Tedato fracassarsi il suo 
•haidar. 

La punta di terra 3 alla quale il capitana 
ed il 'SUO seguito approdarono) non era larga 
più di Tenti tese*' Vedendo essi / che tì avea 
un sentiero 4 lo seguitarono ^ sperando di in- 
contrare qualche ^ nativo dell* isola ^ giacché 
eredeanOj che le- abitazioni non fossero molto 
discoste. La spiaggia era coperta d' ossa d' a- 
aiaaàli marini. Incontrarooo molti cani ^ cVe- 
rano assai familiari. Tre miglia incirca lontano 
dal luogo dell' imbarpo 5 videro un gran nu- 
mero di palchi^ ahi circa sei piedi, fabbricati 
senza «dubbio a quell' altezza 3 affinchè i pesci 
e gli^anfibjj che vi si deponevano 3 non fos- 
sero a portata di divenire la preda de' cani. 
#Ma^^nno riuscì a scoprire alcuna abitazione 
da quella parte. ' . 

I marinai 3 ch'erano rimasti alla custodia 
de'canottÌ3 videro un gran baidar3 che usciva 
dalla valle 3 ed attraversava il lago. Essi giu- 
dicarono ^ che contener non potesse meao di 
Irenta uomini* Allora uno de' marinai s'incam- 
minò per la strada ^ che presa avea il capi- 
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iano; OMi «oxi ted^ndolo^ ed ^utrwkwàp, the 
ìi bftidar eamminafa assai telocamente ^ tirò 
dm colpo di facile per a? terlire il capitano ed 
i compagni suoi del pericolo che correraDd. 
21 Imidar ai fermò all'istaatet, ^Itò indietro ^ 
«enne a remi eoo tutta la poMibile celerità 
«al luogo j «ad* era iparlito. I nostri compagni 
jDon isbbero quindi alcuna ooiminioaaiooe cogli 
abitanli dell'isola. 

Il 22 alle cìnqne del nuitHno .roettemmo 
alla vela andando idapprtaaa al & S. fi. poi 
air£. ed alTE. quarto ik 1H.3 cosicché noi 
•facemmo 25 miglia al B. £« 91^^. Albra noi 
ci vedemmo datanti più assai Corra ^ che ve- 
duto non averamo il giorno avanti « e noi 
fummo Joen pesto eoa violi 9 ohe Inftte le mon^ 
tagne, che nei a^revaoH) loredixte separate da 
canali 5 erano unite :per «esso di terre basse. 
È d' uopo di confessar tuttavia^, ehe l'aspetto 
dì quelle montagne deve servir di scnsa fino 
ad un certo segno al Luogotenente Sfnd^ 
che iha collocato un gran numero d' isole in 
•questa parte della costa. (25). 

(a3) Synd per ordine di Catterina II partì da 
Okhotsk mi 176} 9 e dir€$§e il iuo maggia ai ìAT. 
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Per mezzo eie' cannocchiali noi scoprimmo 
tatte le valli deirisola^ che si trovava clamanti 
a Doi^ e vi osservaoimo le abitazioni de- 
gì' isolani coi palchi ^ dov'essi fanno seccare 
il pesce e la carne di foca. Molti grandi^ 
canotti erano stati ritirati sulla spiag^a 3 e 
tutto indicava j che l'isola era bea popò- 
lata. 

A mezzo giorno noi eravamo in faccia aU 
r estremità S. E. dell* isola « in distanza di 
un miglio e mezso. Dal luogo ^ dov'eravamo 
ancorati il dì precedente j fino a quel punto 
vi 8o*no quarantatre miglia nella direziona di 
E. S. E. La latitudine era di 62^ 55' N. 
Noi passammo oltre il Capo già descritto 3 fuori 
del quale vi sono due isolette , la più grande 
delle quali ha circa un miglio di lunghezza^ 
ma è stretta 3 e coperta di capanne. Per le 
osservazioni 3 che abbiam fatto 3 V ancoràggio 
dietro quell' isoletta debb' essere sicurissimo. 



£. pia di quello che fatto avesse alcun altro na- 
pipatore, £gli vide questa costa ^ e dopo quattro 
anni^ ed alcwii mesi tornò ad Okhotsk, e quindi 
a Pietrohurgo , dove coìisegnò al governo il gior^ 
naie ^ e la carta del suo viario. 

Tom IL 9 
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Noi gettammo lo scandaglio ^ e la profondità 
fa sempre eguale ^ proporzionatamente alla • 
maggiore ^ o minore distanza alla qnale ci . 
trovavamo dall' isola. Dalle dodici braccia ^ 
che noi trovammo alla maggiore distanza 5 la 
profondila scemava gradatamente ^ ed alla dì- 
stanza di nn miglio e mezzo dalla terra tro- 
vammo non più di quattro o cinque braccia. 

Dopo di avere oltrepassalo queir isola ci 
dirigemmo ancora per venti miglia in circa 
al N. ed al N. E. Allora l'estremità N. E. 
della costa ci apparve all'O. Essa era mon- 
tuosa y ed andava a terminare in nn eapo 
assai dirupato. Noi non vedemmo Y isola di 
Anderson, 

Le nebbie erano dense ^ ed il vento pasSu 
all' 0. S. 0.; noi governammo al N. 0. quarto 
ò* 0. La sera il tempo continnò ad esser nebr 
bioso ; cadde della pioggia ed il vento soffiò 
leggiermente dal S. Alle otto della sera passò 
al N. E. , ben presto si fece gagliardo. 

B 24 il vento venne impetuoso dal N. N. 
Q. Noi continuammo il viaggio per tre ore 
sotto la vela maestra 5 ed il trinchetto. In 
appresso ci dirigemmo all'È. N. E. affine di 
oltrepassare la punta orientale dell'isola di 
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Clerke , che ìioi avremnio lasciato sotto Tento v 
0e la brezza avesse continuato colla medesi- 
ma forza.- Il pericolo 3 che atevamo già corso* 
su queir isola 3 «i af ea rendati più prudenti ^ 
e noi non osammo di avviciuarci maggior-i> 
mente; A malgrado di una lèggerà debbia , 
osservammo a mezzogiorno il sole e trovam- 
mo la latitudine di 6^^ 4' ^^'^ ^* ^^ ^^^^ i^ 
tempo fu nuvoloso. Fino a mezzanotte conti-' 
naammo nella direzione medesima 5 gli scan- 
dagli ci diedero diciannove 3 diciotto e dicias- 
sette braccia di profondità. 
' Il a5 il vento soffiò ancora con forza dal 
N. N. O. L'ondata era corta, ma veemente. 
Dopo mezzogiorno il vento passò al N. 0. noi* 
allora andammo con tntte le vele assicurate 
al N. N. £. facendo pnuti due e mezzo sotto 
il vento. Lo scandaglio ci fece trovare fondo' 
di sabbia con diciassette braccia d* acqua. 

La sera alle 3 4"}' 25'^ tempo véro 3 là 
distanza osservata tra il sole e la lana 3 ci 
fece determinare la latitudine a 63° 18* 3o'' 
N. e la longitudine' a 192® 24' ^5'' E. Alle 
otto voltammo bordo 3 e ci dirigemmo air 0. 
qaarto di S. 

Alle sette della mattina del 26 vedemmo 
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daTanti a noi 1* isola di Glerke. Il rento sof- 
fiava gagliardo dairO. Noi alleotamiiio tutte 
le nostre vele 5 ed alzammo i nostri perroc- 
cbetti. La sera il ?ento fa debole ^ e noi ci 
dirìgemmo al N. 

Ifella mattina del 27 v' ebbero da. princi- 
pio delle nebbie con Tento debole di N. O. 
Alle otto il tempo si rischiarò e l'altezza del 
sole ci fece trovare lalatitadine di63^ 2i'8'' 
N. Noi avevamo 192'^ 55' di longitudine £• 

n 28 il vento soffiò con forza, dall' 0. 
quarto di N. e noi ci dirigemmo al N* quarto 
d'O. Alle dieci del mattino vedemmo una terra 
alta al N.B. 9^^ ed una bassa alN. 0* lo^ 
L'isola di Sledge ci restava allora al N. O. 
G^j dodici miglia distante. 

Ad uu'ora dopo mezzogiorno vedemmo il 
continente d' America dal N. 0. 55^ fino al 
N. E. 35^. Alle, quattro trovandoci circa otto 
miglia al S. della terra più vicina ^ gettammo 
r ancora alla profondità di dodici braccia. 
L'isola di Sledge restava al S. 78^ O.5 nove 
miglia distante j ed il Capo Rodney al N. O. 
7 5 distante parimenti nove miglia. 

Il capitano BilUngs ordinò, che si mettes- 
aero io mare la scialuppa « ed altro piooole 
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legno 3 ed egli scese a terra col natnralista 5 
col disegnatore 4 con alcani ufficiali ^ alcuni sol- 
dati armati 3 ed i marinai necessarj per condurre 
qne' legni. Noi osservammo una corrente y clie 
portava all'È, e facea mezzo miglio per ora. 

Isella mattina del 29 il vento venne dal- 
l' 0. ma assai debole. Alle sei un baidar , con- 
dotto da nove indigeni 3 s^ avvicinò al vascello, 
ed al primo invito que' selvaggi vennero a 
bordo 3 lasciando nel baidar le loro armi con* 
fiistenti in archi e frecce. Queste aveano delle 
punte molto acute di diaspro verde 3 di calce* 
donio o d* avorio. Gli arcbi erano coperti da 
va' estremità all'altra di corde fatte di nervi 
di rangifero, ciò che li rendea piò forti e 
piò elastici. Qoe' selvaggi aveano altresì delle 
lancie lunghe sette in otto piedi 3 delle quali 
alcuna avea la punta di ferro 3 le altre l'avea- 
no di dente di vacca marina ^ ma lavorata 
con molto artifizio. Allorché s'accostarono al 
Tascello 3 alzarono una vescica in cima d' una 
^Bcia ; noi dispiegammo tosto una bandiera 3 
«d essi vennero subito a bordo. 

Quegl' Indiani erano di alta statura 3 ben 
fatti e robusti j ed aveano tutti una JBsionomia 
«piegau e iratti regolari e piacevoli. £ritoo 



Testiti pujitamc^ote e di baoa gusto. Braao 
calzati di ine«i|!|i s^yaletti di cno)o bianco , eie» 
gaAtemeJdte .ricamati Jol pollo del piede con 
crini e nervi di varj colori e legati iii^lprno alla 
noce del piede con una correggia rossa. I loro 
pantaloni di pelle erano stretti e oiolto ben 
fatti 3 altri rossi > altri gialli. Una veste <!• 
mile per la forma alle camicioole d^' carret* 
tieri^ cadeva loro fin sotto il ginocchio 3 ed 
^r^ rotonda davanti e di dietro^ e tagliata 
fini fianchi 3 o piuttosto aperta fino alla coscia. 
Essi x^on aveano il capo coperto 3 ed i ca* 
pelli loro erano tagliati così corti 3 come se 
da poco tempo il loro capo' fosse stato raso. 
Guardavano tutto ciò 3 eh' era nel yasceilo con 
uno stupore mi^tò d' aipmiraauone 3 ma senza 
Q^ostrare alcuna voglia di rubare. Io regalai 
a ciascuno di essi alonni grani di vetro ed 
allora mostrarono un gran desiderio di averne 
in maggior copia. Essi pon aveano pelliccerie 
,da c|ar^ ìfx cambio 3 ma cedettero bensì contro 
quello 3 ch^ loro si offerì 3 delle scuri di dia* 
spro 3 molto ben lavorate 3 • ben affilate. Essi 
privarpnsì ancora senza rincrescimento delle 
lorp arufi j e di una parte delle lóro vesti , 
pw-niififkpfp ^Ipni^i gK^i di retro 3 ed altr» 
piccole mercanziuole. 
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Udo di quegriadiaQÌ spezzò per inafver* 
lenza un piccolo Tetro d' una finestra ; ciò 
che lì riempi all' istante di una specie di ter- 
rore. Egli oflVì tosto la sua lancia perinded^» 
nizzazioue del male 5 cbe avea fatto. Ma noi 
facemmo intendere tanto ad esso, qnanfo ai 
compagni suoi^ chela perdita di queir oggetto 
era no nnlla per noi ^ e si fece riméttere il 
retro in loro presenza. Noi scherzammo sulla 
panra^ che quell'accidente area loro cagio- 
na to 3 ed essi medesimi ne risero con noi. 
t Essi ci lasciarono dopo di averci fatto in- 
tender . co' segni 4 che sarebbero ben presto 
, tornati con oggetti da cangiare. Allontanandosi 
.dal vascello j presero la direzione del Capo 
Rodney. 

Alle dieci della sera il capitano tornò al 

-▼ascsllo con un uflicìale; gli altri 3 (^h'eraifo 

«cesi a terra 3 non tornarono 3 sé non il trenta 

la mezzanotte. Io copierò la relazione olte uno 

di essi scrisse di quel breve viaggio. 

» Noi sbarcammo su di una spiaggia sab* 
9» btosa3 presso' rimboccatura di un piccòl 
99 fiume. Dopo aver tirato sulla ri*a le nostre 
: 9» barche , noi aecenderamo il fuoco con le« 
.3» gna3 portata da' flutti 3 che ia quel luogo 
99 trova vasi in grandissima q[nantiitè. 
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9f II:eapitaiìOj il sig. Baìkojfy il nataralista 
9» ed il disegnatore 4 presero un picool sentiero 
99 cbe era lungo la rira del mare. Io era con 
99 essi j e nissnoo avea annL AUorcliè fummo 
9» ad una piccola distanza dai canotti 5 vedem- 
99 mo due selvaggi ^ che venivano verso di 
.99 noi 3 e che si fermarono , quando furon 
99 .distanti pochi passi. Noi mostrammo loro 
99 do' grani di vetiVj e ne gettammo anche 
•9» alcnni in terra. I selvaggi erano* armati di 
99 lance , ed innoUrandosi » teneano la punta 
•» rivolta verso dì noi* Ma quand'essi videro 
99 i grani di vetro e conobbero i segnali 3 che 
99 loro facevamo , come segnali d' amicizia 3 
.99 portarono la punta delle loro lande in 
99 dietro 3 e si avanzarono con franchezza. 

99 Tosto che noi vedemmo que' selvaggi man- 
9» damme a cercar subito i nostri tre inter-' 
99 preti 3 uno cioè d' Unalaschka 3 un ameri- 
99 capo preso aKac]iak3 ed un cosacco d'Ana- 
99 dyrskj la di cui madre era della nazione 
99 degli Tchutshi. I selvaggi intesero benisi- 
99 siaio il linguaggio di quest* ultimo 3 e ve- 
99 dendo eh* egli parlava la lingua di quella 
99 nazione 3 si affrettarono ad abbracciarlo ; 
99 quindi noi giudicammo 3 che Tchutski fos* 
99 sero . e non Amerioanii 
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99 Noi tornammo al laogo ^ o/ èrano i no- 
99 stri canotti. I due selvaggi vi ci accompa- 
99 gnarono , ed il capitano diede a ciascnnò 
99 di loro una medaglia di rame ^ ed alcuni 
99 grani di Tetro. Poco dopo fummo raggiunti 
99 da due altri selvaggi « eoi quali noi ean« 
99 giammo alcuni grani di vetro, ed alcuni 
99 bottoni di rame contro i loro arclii , le loro 
99 frecce, le loro lance. 

99 Seguendo l'invito di qne* selvaggi , aon 
99 dammo in oompagnia loro a vedere le loro 
99 abitazioni, ma lasciammo quattro nomini 
99 armati alla custodia de* nostri canottLL*abi« 
99 tazione era situata quattro v«rste lontano 
99 dal luogo dov* eravamo sbarcati. AH* Arrivo 
99 nostro si stesero con premura intorno al 
^ fuoco pelli di ranglfero , sulle qnali fummo 
99 posti a sedere. Collocati in XaH modo^, ve- 
99 demmo venire la padrona di casa, la quale 
59 ci presentò un pezzo di pelle di martoro 
-9» molto sottile, dopo di ebe ci pose davanti 
99 del pesce, e della carne di daino bollita. 
99 Ma r odore insopportabile della capanna , 
•99 ov^ eravamo, ci tolse l'appetito. 

99 Era già tardi , allorché arrivammo a 
/99 quella abitasione ^ cosiccbè noi non poteva* 



iSi TUGClOt 

» mo giadicare né della sua estensione j né del 
9» numero de' suoi abitanti; e non ostante i 
^ modi amichevoli de' nostri ospiti^ elagaar« 
» dia, ctie Cacevano di continao i nostri sol- 
9f dati 4 ed i n^s^ri marinai bea armati^ che 
9»; ^tavanp altejrpatiVamente in sentinella • noi 
99 passammo la notte senza dormire. 
, 9» ^ 29 alU mattÌDa e' i^ccorgemmo > ohe 
S9 non avevamo passata la notte in un villag- 
9» ^io, come 01 eravamo immaginati da pria» 
99 cipÌG[; ipa bensì sotto una tei^da^ abitata 
9^., da ms^ ,^oJ[% famiglia j e che era stata pian- 
99 tata in.qufsl luogo per la taccia del daino 
99 e per I^a pescagione. La tenda era coperta 
99. di. cnojoj eccetto che da un lato si erano 
99 sfesi alcuni intestini d' animali marini ^ af- 
9? finché la luce potesse penetrai^e a rischia;* 
99 rare 1* interqo. 

99 A mezzogiorno tornammo al loogo del- 
99 rimbarco. I quattro marinai 3 lasciati alla 
99 custodia de' canotti 3 ci dissero ^ ch'erano 
99 colà venuti molti indigeni ^ e che aveano 
99 da quelli ricevuto pelli di. martoro , pelli 
99 di lontra fluviatile e pelli di volpe j in cam- 
» bio di. grani di vetro. GÌ' indigeni gli avea- 
99 00 pure invitati ad accompagnarli alla loro 
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9» abiUz^iooe 3 facendo lor segno ^ oli' essa era 
99 liella direzione medesima , che noi a?eva> 
n ma segnilo. Nói risolvemmo all'istaate d* aa« 
9» darvi. Noi ci mettémm^o in im sentiero 
99 stretto 3 che ci fu indicato 3 e dopo ave^ 
•9 fatto circa cinque verste di Cammino 3 ar- 
99 rìvammo alla capanna 3 dove fammo trat^ 
09 tati colla stessa ospitalità e benevolenza 3 che 
9» avevamo trovato in quella , deve sì era pas- 
99 sata la notte 3 ed in ricompensa de' rega- 
59 ti nostri ricevemmo pelli di màrtoro , di' 
99 volpe nera 3 di volpe rossa 3 di lince e di 
99 ghiottone. I grani di vetro turchino, il 
99 ferro ed i bottoni di metallo erano gli og* 
99 getti 3 che itoaggiormente allettavano gli in- 
99 digeni. 

99 II capitante toroò al luògo 3 dov* era'* 
99 no iòanottr alle sette della sefa 3 ed aveu* 
» dovi trovalo titi a^ere s' imbarcò cofi 
99 quello 3 e quattro marina^ 3 e si recò al va* 
99 scello (2[{). 

(»4) W eapttma BiUings disM à* m^er pvdnto 
presso gP hìdìgeni beilissimi ihlsì di terra , nei 
quali cuocetfanp il loro cibo^y e che aveano altresì 
gavette | secchj , e cucchiai di legno* Vids i^wc 
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. 99 n dpUore Merch cerrava piante^ ed altre 

■^. curiosità naturali; alcuni trafficavano cogl'in- 

9» digeni ; tutti erano dispersi ; cosicché era 

^ quasi giunta la notte ^ allorcliè fun:imo riu- 

9» niti. 

99 II 8Ìg. Bàkoff comperò dagl' indigeni un 
89 baidar^ nel quale pose quattro marinai; e 
V. dopo d'esserci ristorati ^ noi partimmo tutti 
%} insieme per raggiugaere il vascello. Non 
9» c'eraj se non vento leggiero^ e questo lo- 
9» talmente contrario « non meno , che la cor- 
9f rentf; Tonda altronde era fortissima; dopo 
)f che noi avevamo vogato per due ore« il 
99 vento si rinforzò > e cadde molta pioggia. 
99 Avendo noi a bordo della scialuppa una 
99 piccola ancora da pennello ^ noi la gettam- 
99j mo per aspettare il giorno. Noi . eravamo 
9> bagnati fino alla pelle ^ estremamente af- 
99 faticati j ed avevamo perduto di vista il 
99 baidar. 

99 Allo spuntar del giorno scoprimmo il 
99 vascello. Levammo tosto 1* ancora ^ e pren« 



ie loro corazze , aUre di legno , altre d' osso , 
simili a quelle degli Americani del canale del 
principe ff^ilUcans. 
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»' demmo i remi. Ma il vento rinforzò^ e noi 
99 andtivagaio contro le onde ^ perciò faceomie 
»» poco cammino. Entrando sovente le ondate 
9» nella scialuppa , noi eravamo forzati ad aver 
9» sempre alcuni uomini occupati a vuotar 
9»^ l'acqua. Finalmente^ spossati dalla fatìcjt^ 
9» voltammo bordo ^ ed. alzammo la vela peir 
99 rignad9gaare la terra. 

99 Approdammo nel luogo medesimo j dove 
9» avevamo sbarcato il giorno avanti. Noi er»* 
99 vamo moi*ti di freddo^ e ciò che ci deto* 
99 lava» era» che non avevamo alcun mezzo di 
99 accendere il fuoco ; pure avemmo la for* 
99 tuna di trovare alcuni carboni^ e tizzoni 
99 del fuoco grande 3 che avevam fatto dap» 
99 prima » e con quello riuscimmo ad asciai 
99 garci. ' 

99 II ^ dopo mezzodì il vento ed il ìààM 
99 si erano calmati » il tempo s'era rischiafra- 
99 to 5 e noi ci rimbarcammo j ed arrivammo 
99 verso mezza notte al vascello. H baidar 
9» non eravi ancor giunto » e noi non l' ave- 
99 vamo veduto a terra; il che ci fece ^temerò 
99 che fosse perito. 99 

I nostri timpri tuttavìa furono dissipati at 
Zi perchè il baidar arrivò alla sera. I qattU<» 
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uiarÌDdij eli* erano la (quello ^ ci raacoatarào^^ 
•he do{>o aver ?ogato luogo tempo ^ in mezzo 
ad aoa notte ptoyosa ed osoura^ senza sa^ 
pere^ dove si aadaAserOj erano stati fiaaluken le 
gettati alla cosVa» dieci verste aU'O. d^ no» 
stropriiBO esanco I ma che a malgrado delU 
iriolenza dell' onda > e del riOosso non er» 
entrata nel baidar una goccia d'acqua. Sog* 
giuòsoro i cbé sul far del giorno farono éircondatl 
da indigeni ^ e che» trantcarono cen essi ^uui oha 
^iie* selvaggi diedeto prove di mala fede. Io 
lioo posso Khmaginavirii ciò «he qne'marifiai 
avessero a dai*e in oambio per mercanzie ; nut 
èssi portarono con loro molte pellicce di voi* 
pe nera, di volpe rossa, di martore , e d' al- 
tri animali , ed io teqio asssi eli* essi aoa fos.> 
sero per verità qoelli, che aveano maggprmen* 
te. :a dn^lersi. 

, U- 5i alle otto (lei mattino noi salpammo > 
e favoriti da un buon vento di & ci dirìgem- 
mo airO. ed all'O. N. O. Alle dno dopo 
mefiieògioroo il vento cessò > e siccome noi in^ 
entrammo una corrente ^ che veniva dall' 0. 
e faceva un miglio e mezzo per ora > noi c'ar^ 
corslmmo tra l'isola di Sledge e l'isola di 
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la brere tempo ▼edea^mo un gran baìdar , 
e due pipcolj^ .pieni d'Indiaoi c]»e vogavana 
Terso il Tascello;. Captarono essi Ic^ngo tempo 
prinia di avvicinarsi j e gesticolarono a^sai ; 
tenevano intanto ia s^goo d'amicizia npa ve-« 
scica alzata in cima ad un bastone, Hoq voi-, 
lero tuttavia sailire a bordo. Si accontentarono 
di farci passare alovini oggetti di cvurio$ità « 
io cambio de' quali dqì 4Ì?wmQ loro grani di 
▼etroj, ed altr^ bags^el^r. , 

Alle otto della sera, rimettemmo ^1^ vela^ 
Il vento soffiava ga^liardoi c^l ^. Q. e, passò 
ben presto all' 0. ed all' Q. 8* Q. }l tepàpo 
era nuvoloso e nebbiojso* , 

Il primo d'agosto alle quattro €^>o mez;so-. 
giorno vedemmo V i»ola. di Kjjog ^ ^^trei^a-» 
mente alta ^ la di cqi SAperSpie è montuosa j^ 
e sparsa di roccie a punta acuta. L' isola è 
rotonda^ed ha circa sei miglia di circonferen- 
za. Il vento soffiava tranquillamente dal S^ 
S. 0. e noi governavamo all'O. 

Il a c'incamminammo alla baja S. Lorenzo. 
Alle nove del mattino vedemmo le tre isole 
che stanno in mezzo allo stretto di Bering. 
A mezzodì la latitudine era di C5^ 2S' 5o^' N. 
la longitudine corretta di i go^ l^ *£. Scoprìmmt 
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qaiadi i promontorj de' due contiaeDli^ e l' isole 
mtermedie. ' Alle otto della sera un Capo del 
<M>QtÌQeate d'America ci restara 4g^ al N. E. la 
prima isola dello stretto di Bering 35^ al N. E. 
la seconda al IV. E. 19® ed il Capo B. del con- 
tinente d'Asia 29* al IT. 0. 

I Tenti variabili 3 e le calme andarono al- 
ternando 3 con tempo nebbioso j iiao alli tre 
d'agosto. Quel giorno alle sei del mattino si 
«oUevò mn vento del S. S. E. il quale ci ob- 
bligò a bordeggiare al vento , facendo piccoli 
tratti in qua ed in U^ affine di entrare 
nelta baja di S. Lorenfo. 11 vento passò 
f)resto al Tf, e noi entraaamo nella baja^ ed 
aille quattro della sera ci ancorammo. La lati* 
tiidine osservata a mezzogiorno era di €5* 
^7' N. , là longitudine di 189** 18' ». 
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CAPITOLO xvin. 

Accoglienza che il captano Billings y ed i di 
lui compagni ricevono nella haja di S. Lo- 
renzo, — Accidente occorso al sig. Sauer. -r- 
Rehizioni cogT indigeni, — Descrizione della 
nazione de' Tchoutski. — Il capitano Biì- 
lìiigs abbandona il suo vascello 3 affine di 
recarsi per terra alle rive della Kovima, — 
Giuochi de'Tchutski, — // capitano Zarit- 
scheff, prend.' il comando del vascello , 
parte per Unalaschha , ed entra nel porto 
d*nioluk. — // capitano Hall arrida nel 
porto medesimo. — ^('g^o sulla Storia 
naturale d* Unalaschha. — Uragano, 

•/Xppena areramo noi dato fondo ^ cbe un 
baidar pieno di Tchatski Tenne accanto al 
▼ascelle. Qaesti ci mostrarono una lettera di 
Kohileff, e ci dissero , che quel Cosacco era 
al Capo deir E. e che Dauerkin era andato a 
' vedere i suoi parenti , che risedevano Terso 
la parte d* Aoadjrsk. Sogginnsero 3 che non 
ci darebbero !# lettera ^ se non quando for 
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Simo sbarcati j e cbe avessimo loro dato an 

poco di taI>acco. 

Il capitaao BìlUngs scese a terra in gran* 
Aé doifoiMnej e vi fa ricevato coi segnali pia 
di^stinti di benevolenza e di rispetto. Si fece 
partir tosto aa messaggiero per avvertire Da* 
'(H^erkin di rocarsi alia baja di S. Lorenzo , « 
• noi cominciamnio a trattare liberamente ^ e 
senza diffidenza cogli abitanti. 

Il 6 a mezzogiorno Datierhin arrivò con 

.dodici grandi baidar^ pieni di Tchntski. Il 

,namero di questi cresceva ad ogni istante. 

iEssi aveano ana gran qnajatità di pelli di 

Tolpe j di martoro j di lepre , e di sorcio 

> moscato d'America ; poiché dal continente 

d'America traggono essi la maggior parte delle 

loro pelliccerie y come pare i canotti ^ e le 

armi , delle qnali si servono ; e danno in 

•ambio agli Americani chincaglierie^ e mer- 

canziuole di vetro, di' essi si procurano ad 

Izchiginsk ;, oche lor vendono i raerciajuoli 

erranti dell' imboccatura della Kovima. 

Io andai a terra il 7 , ma non ebbi mo- 
'livo d'esser contento del modo, nel qnale io 
,Joi trattato. Io era in uniformerò passeggiava 
Ì9. affilio ai TcbutsU « a <^aaiaho . distanza 
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isLÌÌfi uo3tr6 tende ^ e dalla nostra triappa ^ qaao- 
idO: ad jQn tratto uno .degli indigeni si accinvei a 
tagliar i bottoni del mio prestito. Sdf g9jito per 
.la di lui ìnsolei^z^ a io gli diedi no pnguo nello 
stomaco 3 e lo feci cadere su di alcuni ciotr 
.toli j ohe restavj^no dietro a l^u Uno de' nostri 
.«oldati vedendo ciò^ che mi accadeva , corse 
.subito a, quella toI^* Il Tebntski si diede 
? i:idere ^seazs^ mostrarsi punto ofTeso del pugno j 
ch'io gli area dato. 

Il soldato ch'era nativo d'Aoadyrsk» mi 
disse allora j che quegl' ioidigeni insultavano 
tempre gli uoinioi di picciola statura., massime 
quand' erano meno agili ^ e meno robusti di 
loro. Pdito questo j io slldai lutti quelli « che 
eran presenti^ a correre j o saltare al pari di 
.me. Uno di essi mi mostrò uva punta diter« 
. ra 3 distante almeno un miglio ^ e mi propose 
di andar cela a tutta corsa ^ e di Titernane 
nel modo niiedefimp; oia io riftutaij e gii 
dissi j q|(e «e in weqe pprrjer toWiì fui pres«o iti 
canotti 5 cioè fi*o ^d pn;^ disliPM u« pò jonag- 
giore djì 290 tes^j nei potfva^if) eorrere iti« 
fieme. D partito i^ «eceJttato; ed essendo io 
giunt9 il priino alla mei^ ^ ebbi la oompia« 
fMB^^i JmMm « M«r «.okt ilagli at^U- 
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lorij i quali tntti riconobbero^ cbMo benché 
pieoiol«9 era tatta^ia nn nomo. Non curando 
però io di far esercizio pel loro traslnìlbj 
tornar al vascello 3 risoluto di non pia sortir- 
ne ^ fincbò restavamo in quel portò. 

La spiaggia era coperta di baidar degl* in- 
digeni. "Questi erano rovetoiati ^ colla chiglia 
in àlto^ una delle sponde atppoggiata sulla sab- 
bia e r altra sui remi In tal nodo quelle 
barche servivano di tende ; alcune pelli di 
rangifero» conciate e cucite insieme ^ erano 
collocate davanti a guisa di cortine. Gli uo- 
mini e le donne giacevano alla rinfusa sotto 
que' baidar. 

Gli nomini vendeano le loro vesti , ìe pel- 
licce^ denti di vacca marina j ossia walrofs , 
eoste di balena ^ e budella di rangifero ^ piè- 
ne 'di carne sminuzzata ^ e mista con midollo 
e grasso. Le donne tradicavano de' lóro favori^ 
e si credevano assai felici di poterli accordare 
In cambio di grani di vetro ^ di 'bottoni di 
metallo • di tabacco. Esse non si ritonevan 
dà questo per la presenza de^li uomini ^'i 
quali» quando non aveano pi& altri oggetti ad 
offrire in cambio» erano i primi ad esibirle 
ai nostri, compagni. B però da o ss e rv arsi ^ olbe 
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quelle donne non erano già le spose degl'in- 
digeni j ma prigioniere tolte presso gli Ame« 
rioani loro Ticini ^ coi quali sono frequente- 
mente in guerra. 

Ecco quale ò stata la cagione dell* ultima 
guerra , clie ba avuto luogo tra essi e gli Ameri - 
cani. Essendo gli uni e gli altri alla caccia degli 
animali marini ^ presero querela tra di loro; 
Tennero alle mani ; gli Americani s' impadro- 
nirono di un baidar de Tchutski^ e fecero 
prigionieri quelli clie ti si trovaTano : allora 
questi andarono alle lor case a cercare rinforzo ^ 
e scesero sulle coste d'America^ d'onde por- 
taron via alcune donne. Poco dopo la pace fu 
conchiusa tra le due nazioni. 

I Tchutski sono di?isi in due tribù ^ del- 
le quali l'una è detta stazionaria , cbe ha 
dimora fissa sulla costa ^ V altra f ien detta dei 
rangiferi , ossia degli erranti. 

I primi occupano i luoghi ^ ove può farsi 
comodamente la pesca ^ e la caccia delle fo- 
che » e degli altri anfibj dal fiume d'Anadjrsk 
fino a picciola distanza dal promontorio del- 
1. E. Secondo le migliori notizie^ ch'io ho 
potuto procurarmi ^ il numero de' masohj di 
quella tribù arriva a tremila. I loro prìnci** 



iC6 Vu««xt> • 

pali villaggi smio né'ocniiorDidellabaja'd'A'óa- 
djrrsk 3 e più 'di tutto nelle Ticiiiaoze di 
Zerdzi-Katnea , e nel golfo di Metchikma s 
cbe è {ìosto tra la baja d* Anadyrsk ^ e qael« 
la di $. Lorenzo; 

Al N. -del )9romoniorio dell' E» i TcbnuU. 
non hanno 5 se nfon pòcbe abitasionij perclià 
il m^re vi è meno pescofto^ che altrove ^ e 
non ti trovano foreste ne' contorni ^ ma in 
compenso gli'anfrbj vi sono nudaerossimi^ed è 
perciò che quella parte della costa è frequentata 
da' cacciatori. Questi talvolta oltrepassatio il pro- 
montorio di Schalatskoi nella bajà di Tchann 
la quale ^ com' essi dicono, è distante quindici 
giornate di navigazione dal Capo dell' E. rite- 
nuto y die si dorme ogni notte a terra. I Tch- 
utski ci aspettarono per due anni intieri nella 
baja di Tchaun (*) , allorché noi eravamo nei 
mare Glaciale. 

La tribù stazionaria sembra estremamente 
laboriosa 4 e tutto ciò, che si fa da quella, 
è lavorato con molto artifizio e con diligenza. 
I baidar , le lance , gli archi, le frecce, le vesti> 
gli utensiglj di que' Tohutski , formano la prova 



C) Hfel 1787 e 1788. 
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de' loro talenti. Essi provvedono di questi og* 
getti i Tchutski erranti, e vendono loro an*- 
che le donne 3 che fanno prigioniere; e ne. 
ricevono in cambio rangiferi , caidaje di rame> 
e di ferro , coltelli , grani di vetro , ed altri* 
oggetti 5 che questi ottengono dai Mercanti 
Russi. 

Gli stasionarj hanno degli appartamenti sot- 
terranei 3 nei quali chiudono le provvisioni loro 
d'olio e di comestibili. Questi consistono in. 
carne secca, sia di rangifero, fia d'animali' 
marini , in radici ed in bacche. Fanno bolire 
le labbra 3 ed il muso della vacca marina, fin-- 
che siano ridottilo una specie di gelatina, che. 
tengono per un cibo assai delicato. Mettono 
Tolio di pesce, e di foca nelle pelli di vitel- 
lo marino , e ne fanno grandissima quantità, 
perchè non solamente se ne servono per cibo, 
ma lo bruciano altresì per riscaldarsi , e. per- 
dar lume, e ne fanno un commercio conside- 
rabile cogli erranti. , 

Kohileff e Dauerchin hanno pubblicato varj, 
falli straordinarj intorno a questa nazione. 
Essi dicono tra 1* altre cose che quando i^ 
Tchutski dell' uno o dell* altro sesso sono 
vecchj, o ammalati, pregano gli amioilorodi. 
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ammazzzarli ^ ciò cHe qacsti non mancane' di 
di eseguire; e soggiungono che presso qnelU 
nazione nn coltello ben affilato è il solo rì- 
medio :, che si impiega nelle malattie. Ma tntti 
quelli ai qnali noi domandammo^ se ciò era 
vero 3 lo negavano formalmente. 

I Tecchj sono soggetti ad affezioni renma- 
tismali. AUorcIiè ne sono attaccati j applicano 
sulla parte inferma foglie d* assenzio molto 
secche 5 e stritolate in modo che bruciano 
come l'esca 4 e vi mettono il fuoco. Si dice 
che per tal mezzo guariscano (26). Giò^. 
che y'ha di certo si è^ che quest'uso me- 
desimo è adottato da'Yukagiri^ da'Tonguti^ 
e da'Yakuti. 

Allorché i Tchntski hanno qualche enfia- 
gione ^ o qualche tumore ^ derivante da ferita, 
da frattura^ o da altra cagione ^ vi applicano 
un cataplasma j composto di radici masticate, 
e bagnate d'olio fresco. Nelle malattie gravi 
offrono de' rangiferi in sacrifizio agli spiriti 

(a5) Qualclie rimedio consìmile si pratica anche 
aW Indie Orientali ^ e se n* è portato /' uso , o 
almeno V esperimento in alcune parti d* Europa p 
e specialmente in Inghilterra» (N. del T. ) 
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maKgtlì. Qaalclie volta ammazzalo nn canes 
ed aUN'a V ammalato si fa passeggiare iatorno^ 
alla TÌtti]]ia^5 e si unge col sangue e col grasso» 
detr anifiiale. 

Alla >morte d* un Tchtitscki si bracia il di 
Ini corpo 3 e dopo cL'è ridotto in cenere, si. 
mette nel luogo medesimo dov' era il rogo , 
un mucchio di pietfe, al quale si cerca di 
dare la figura di nn nomo. Una grossa pietra 
ben unta di midolla e di grasso, tien luogo 
del capo , ed a piccola distanza seno ammon- 
ticchiate delle corna di rangifero. I parenti 
del defunto visitane qael luùgo una volta 
ogni anno. Allora essi richiamano aHa memo- 
ria le belle azioni di quello, di cui onorano la 
tomba , e ciascuno di loro unge di midollo 9 
di grasso la testa di pietra, ed aggiunge, ub 
corno al mucchio che k daccanto. • 
' Ifon mi fu possibile dì procurarmi notizia 
sicure sulla credenza e sulle cerimonie reli- 
giose di que' popoli , come neppure sulla mag- 
gior parte de' loro costumi. Non contano o^« 
r anno , se non due stagioni , V estate e V inver- 
so; ed al principio di ciascuna di queste immo- 
lano vittime - e oelebrano feste per riconoscenza 
del passato , e perchè V avvenire sia favorevole. 
Tcm. II. S 
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teiil^ sssicnra elio gli eriraati oostumaoo 
di offrire agli straDÌeri le loro mogli , iiyissi- 
9ie se TOgliooo a quelli dare na segno della 
loro amicizia ; e che sovente cangiano tra loro 
^ moglie per nn tempo limitato. 

Qoesk* «ssersione è falsa. I Tehatski d' ambe 
le tribi\ sona attaceatictimi alle loro moglie 
ai loro figlL Se una di queste mogi} fosse in- 
fedele sarebbe da tatti abbandonala ; ed il più 
^ande affronto che far si possa ad una don* 
na di questa nazione ^ è il sospettare ch'essa 
accordi i suoi favori ad uno straniero. 

Gli erranti si considerano come eueri su- 
periori , ed i più iodependenti di tutti gli no* 
mini. Essi danno l'epiteto di vecchie donne agli 
uomini di tutte le naaioni vioine» e dicono che 
ad altro non sono atti» se non ad essere i 
loro servi y e custodire le loro greggie. Egli è 
più di tutto parlando de' Koriaki che si espri- 
mono <oa qoest' aria di disprezao. 

I rangiferi sono la sola loro ricchezza. Esai 
tcafCeano delle pelli di questi animali e delle 
pellicce di quelli ch^ oocidonoalla caccia» coi 
Russi « che danno loro in cambio caldaje > col- 
telli e mercanziuole di votro. Con questi og- 
felti vanno poòcLji a comperare dagli e/«s/o* 
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naHc , armi 3 TestìmenU e scLiaTi. Le dtw 
tribà hanno i medesimi (ostami j e la medei 
8Ìma lingna. Di più non potei apprenderò 
nel breve soggiorno eh' io feci nella baia di 
S. Lorenzo (26). o.^ 

Il 12 agosto avendo risoluto il capitano 
B'dUngs di lasciar il vascello ^ e di recarsi 
per terra sulle rive della Kovima , Scelse per 
accompagnarlo il naturalista ilfercJb^ l'aggianto 
Main s duo piloti 3 il disegnatore y i due in« 
terpreti Kohìleff e Dauerktn , due soldati ed 
un mozso del vascello f io tutto la viaggia* 
tori. Kohìleff y che non era ancor giunto « do* 
vea ricever 1* ordine di raggiugncre gli aliri 
in cammino 3 in un luogo , che gli si indi- 
cava 3 poco distante dalla baja di S. Lorena#> 

Il capitano Zarit sphef ^hhe il comando del 
vascello^ e fu incaricato di far vela perlina 
laschka , ad oggetto di ricevervi .nell' inverno 
il tributo che pagano al goveroo. Russo gli 
abitanti di "-queir isola 3 e delle altre Alenti. 
Gli fu ingiunto al tempo stesso di recarsi al 
principio di primavera al Kamtchatka , ove 
dovea trovarsi il capitano JBlllhigs, Ordini eguali 



>*«•■ 



(iQ ^9^ iJon> alia mUo Totale L e IL 



\ 



171 TUCGIO 

«rano diati al capitano Hall , e lasciati agli 
abitanti della baja di S. Lorenzo ^ perchè glieli 
jrimettessero al ^i lui arrivo*' 

Nella sera il capitano ^/Z2?*/t^< ^ ed il sno se- 
guito^ si congedarono dalle persone cbe ri* 
manevano bel Tascello ^ e si portarono a terra 
óoir intenzione di mettersi in cammino allo 
tpnntar del dì seguente. 

'La quantità grande degli oggetti che qnel 
capitano prese con se per far regali a' Tchntski^ 
è cattivarsi la loro benevolenza , mi parve che 
prodarre dovesse nn contrario efletto. Ma il 
capitano era persuaso^ che nulla vi avea a 
temere per parte di qae* selvaggi. 

AHi 1 3 vedemmo di bnon mattino i5 bai* 
dar del paese 3 che si erano messi in mare, 
e sui quali caricavasi il bagaglio de* nostri 
viaggiatori. Alle ore nove partirono accompa- 
gnati dai voti più ardenti che noi formavamo 
per la loro conservazione ^ ed il felice esito 
del loro viaggio ; ma non potevamo pensare 
a queir impresa se non col sentimento di una 
profonda melanconia. 

Non restavano piò snlla spiaggia , se non 
le tende di due famiglie di Tchutski ; ed io 
acesi a terra ool capitano ZariUcheff, Vedem- 
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niQ usa troppa di faociaìH che ulUvana^ 
faceDclo pa&sare usa corda aotto i loro phf^lj 
e fammo Informati che que\Y esercizio piaceva 
molto a que'seWaggl, ed in particolare alle 
ragazze. Due di queste tengono la corda 5 eia* 
seana da* un capo ; e mentre eh* èsse la fan- 
BO girala 3 un' altra 5 eh' è in mezzo a loro j 
salta in modo che la corda passa al disopnt 
della sua testa, e sotto i suoi piedi. 
■ Vedemmo ancora fanciulli e fanciulle che 
saltavano su d'una pelle nella maniera eh' io 
ho già descritta altrove , parlando dei giuochi 
degV isolani di Tanaga ; ma questa volta ^ io- 
▼eoe di una pelle di ìione marino 3 si servi* 
iraao d'una pelle di vacca marina , munita di 
•ei o otto o^wregge, formanti anelli ; affinchè 
tener si potesse con sicurezza « • lanciar me- 
glio in aria il saltatore che stava sulla pelle. 
. -Alcuni altri giovani si divertivano^ eseroi* 
iandosi ad un giuoco che ha molta somigliamui 
col nostro giuoco delle stanghette. Altri avet- 
no delle fiondo « 6 bnciavano pietre con molta 
destrezza. 

Una donna stava preparando tina pelle di 
rangifero (29) 3 senza slaccarne il pelo. Essa 



(22) CerTus tarandus; c2t Linneo | e di Erxleben;: 
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ai^ea quasi finiu Toperaziaaej perchè a vea già 
gtaeoato. daUa . pelle tmta la carne ^ ed i fila- 
«enti che ri eraao nmasti aderenti^ allorché 
ai era toorticaio raoimale. Si er^ posto in 
seguito anlla pelle ano strato d' argilla bagna- 
ta j e questa essendo disseocata^ qaella don- 
9S rasdiiava la pelle con voa pietra incassata 
in un bastone laogo Tenti in veutiqnattro pòl- 
lici j le- di eoi due estremità serfivano di ma- 
micbi. La pietra era darà, non molto però 
tagliente ., e la pelle era attaccata sa d' una 
tavola. Qnesto metodo 4 il medesimo che 
tatti i Tartari adoperano per preparare lo 
pelli. 

Non mi estenderò in questo Inogo a dare 
maggiori ragguagli di quella wiaìone;^ ma noi 
capo seguente si troreranno alcune notisie che 
date mi furono da altro de' compagni del ea« 
pitano BMiogt, che attraversò con esso il te!^ 
ritorio di qaella uasione per andare dalla baja 
di S. Lorenso fino alle rive della Rovima. 

■ ■ I ■ ■ «1 ■ I un ii I II 11 

animale^ che è stato coì^fuso spesse polle coWaioe, 
Leaseps , ed altri p hanno indicato con precisione 
P uso graìtdissimo , che se ne fu nei paesi setten- 
trionali. Io ne ho fatto cenno in questo luogo , 
perchè in questo capo se ne fu più solenti menzione» 
' ' ( N. del T. ) 
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I Tchatski danno il docOg di E-ou-vogeM 
all'isola di Glerke ^ e dicono cbe k di aUnxa d« 
queir isola al capo N. E. della ba>« d'Anadjrak 
è la slessa cbe quella da Kygmìl ^ osm d«} 
Capo. del prioeipe di Galles 5 al promontorio 
dell* E. Essi vi si recano in vlìì giorno 3 e 
pretendono che ì* isola sìa assai popolata. 

Noi giadicammo che la distanza tra i dne. 
continenti potesse essere di 4 B miglia. Il pro^ 
montorio d«U' E. è 42'' al N. 0. del Capo del 
principe di Galles 3 e partendo dal punto di»« 
desimo , 11 trova la baja di S. Lorenzo airO« 
quarto di N. sessantadoe miglia distante. La 
prima delle tre isole intermedie 3 detta Inalili ^ 
è posta li miglia al S. E. 26^ del promon* 
torio dell' E. - Sei miglia piò leotano in usa 
direzione E. quarto di N»^ si trova ia tecoam. 
da 3 eh* è la più grande 3 detta Jmàgiitt. • Okt- 
vaki 3 la terza 3 e la pia piccola 3 è posta al 
S. quarto d' E, della seconda 3 ed alla distansa 
di dieci miglia. 

Gl'indigeni danno all'isola di King il nome 
di OMòen, ed all'isola di Sledge quello A^Ay^k^ 
La baja formata dal capo del principe di 
Galles 3 e dal capo Roduey 3 si nomina Ima* 
ffroh. Nel fondo di questa baja sbocca un 
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ionie iBonmàmnhWe , detto j^ff-oii •i^^nm ^ e si 
pretende molte- ]^o foi'Dito di boschi il paeM^ 
dove qnel Httiue trae la sua sorgente. 
• Kohitipffy parlando di nn fiume ^ cbe è nelle 
vicioaiiae delta baja d'Imagrooj dice 3 che 
anlle sae rive trovasi nna piccola città, con 
«ina chiesa , ed nn ostrog ^ e «he è abitata 
da -Russi. ' Egli suppone 3 che que* Russi sìaao 
derivati dai compagni di Beséhnrffy arventii- 
riero Riisso 3 che part) dalla Lena con sette 
piccoli vascelli nel t7{8; fece il giro delle terre 
de* Tchntski 3 ' e giunse solo ad AnadjrsV-^ 
ieÌKBa che piò siasi udito' parhrre degli altri 
▼ascelìi "(JsH). Non ostante tntte le ricerche 3 
ch'io ho tatto ^ non ho mai potuto 8coprire3 
•e qnesta città' in realtà esisteva. Tutti glt 

(28) Quel etqìo Cosacco non partì dalla Lena , 
ma dalla Kovima , con due altri capi Ankoudinoff , 
Cosacco , ed iklcxiefiT, capo dì caeciatorL Sei ba» 
sememi perirono , e ^ti equipaggi furono massacrati 
da* selfa^i, Deschneff nauftagò egG stesso al S» 
deU* Anadyr 5 rimontò quindi quei fiume , e fab* 
hricò sulle sue ràfe Anadrrskoi-Ostrog, Tre anni 
dopo trouò una donski FaktUa 3 ck' era stata al' 
sen^izio d* uno drgli altri due capi 3 la quale- io 
informò^ che ambedue erana morti dello scorbuti 
IH'esso i Tchutckit 
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iadigeai ^ ai quali .i« mi iodim^ai ^ oon . ne 
^sapevano cosa alcooa. 

'. A mezzogiorno toraamop i bordo 3 e toato 
salpammo. I Tchataki aveanó promesao al oa« 
pìtano di procorargli caroi fresoke nella baja di 
HeicZiikaia. Ma passando noi la sera . davanti 
a qoesta baja^ il capitano osservò, cboj ae 
noi entravamo col vento di N. E. cbe allora 
aoffiava.5 noi non avremmo potato oltrepassare 
il Capo del S» Credette qnindi più prudente 
il coatinnare il viaggio , che non F esporsi 
ad imbaraszi, e pericoli per ottenere nn pò* 
i& rangiHere» Egli sapea , che il tempo era 
troppo prezioso per perderlo ^ tanto più dio 
noi avevamo poca I^na da faocoy e cke noi 
dovevamo passar l' inverno ad Uualaschka , 
dove non si trovano, se non alcuni salai 
^ani , non più grossi d' un giunco , clie con- 
vien anche andare a cercare molto lontano 
nelle montagne^ dentro alcune gole di diiS<- 
cile accesso. Era dunque necessario di proc- 
curarsi di quella derrata^ prima di giungere 
ad Unlilaschka. TIoi avevamo veduto sulla 
spiaggia deir isola di. Gore molta. legna, che 
il maro, vi avea gettata , e credemmo tQ oon» 
aegnenza^ che quello era il Inoga,^ OYt 
c^Af cvmno Dermarci» 
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• Sì diresie dautfue il cammiiio a quesi* itola ^ 
ma la nebbia era sì folta , dia seoaa Tader la 
terrai noi pABskmmo laog« la costa oocidea* 
tale dell* isola 4t Clerke, ad aU*E. dal prò» 
moDtorj y ohe fognano la kaja d' ÀBadjrslu- 
B Tento continuava a soffiare dal N. B« ed 
-il tempo era sempre umido a nebbioso » co* 
aiocliè noi passammo le isole di Gore sena' av» 
vedercene ; giaccbè noi non osammo cer« 
carie in mezzo all' oscnrrtJi. Inoltre malgrado 
il bisogno 4 cbe arevamo di le^na^ il capitano 
nostro era così inquieto di non arare alcuna 
nuoya del capitano Bali ^ e di non sapere 
xiìò cbe fosse avvenuto delle tre persone ^ da 
noi lasciate ad Unalascbka 3 cbe non volle 
fermarsi neppure al Kamtcbatka. Egli veleggiò 
direttamente per queir isola ^ e questa fu in 
fatti la prima terra 4 cbe vedemmo. Noi vi 
arrivammo il 29 d' agosto ^ e gettammo 1* an- 
«ora nella baja d'Illolonk^ nel luogo medesimo 
Jove ci eravamo già ancorati altra volta. 

Entrando in quella baja^ fummo informati^ 
abe il oapitanp Hall vi era giunto pocbi giorni 
dopo la nostra partenza ^ e cbe avendo im* 
barcate le cose^ e le persone ^ cbe avevamo 
colà lasciate 3 era tosto partita per la baja di 
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S- Lorenzo* Comprendemmo da 01^5 A9 9oa 
avremmo tardata a rÌTederla^ fnaa e^iagàt^ 
nammo. Alli 3i comparve fuori delbi baja« 
ed il primo settembre *si ancora pretto a noi* 

Noi avevamo fatto prepdere a rimorcbio il 
nostro vascello^ aflìae di entrare in uà seno» 
situato dietro un' tsdeCta di scoglio. Questo 
senOj non pia lungo di centocinquanta tese^ 
e largo venticinque somiglia ad uno stagno. 
Esso ha una terra bassa al Hjf, £. ma^T altrui 
terre , che lo circondano ^ sono altissime 
montagne. 

Portammo a terra quattro ancore 5 due a 
destra 5 due a siaistra, legate alla prora^ ed 
alla poppa ^ ciascuna con due gomene* 

La corretta del capitano ffqll, noaciinata 
V A(fuìla nera, era solidamente ormeggiata a 
due ancore» venti< piedi distante da noi. Tiftta 
queste precanaioni fnron prese ^ perchè gl'iso- 
lani .ci avvertirQuet, d^e nell'inverno erano. Tre* 
queati i colpi di vento violentissimi 3 massima 
in quella parte dell'isola. 

I9oi disarmammo i vascelli ^ e oolle verghe ^ 
éogli alberi di gabbia ^ e con alcune Uvole. 
fabbricammo sulla riva una specie di magax« 
ainOj ohe noi coprimmo colle vele, e dentro 



al ìjpiXt driadeninio i Tiferf^ e tutte le ao« 
MHb prò^Tifeìotfi. Alsammo in' segaito eon ter- 
rft\ éd-erbisi ma teCtoj»^ il dt eoi tetto fa 
eiwtriittb» co» barre del rascelttf^ e' reni « co- 
larti <!i gttiiiAi^ e te infposte di foori (aroa 
jÉitte con Teòchie doghe, (^est» tettofa era 
déiBlinata a serrila d& laboratorio delle ?ele> 
ed àncbe pei fàlefftiami^ pei fabbricatori delle 
éarraOole 3 ed alM operai^ » yr si fecero at- 
treeì due forai per caocere iì pane; 
^'^lo mi aeoompagaai colcommissartò^ o piut- 
tosto tesoriere del rasoello^ che era ah RussOy 
per nome Eìrlrng^^ e ci fabbricammo insiemse 
per nostro alloggiamento nna^ pìccota capanna 
nel genere delta tettoja testé descritta, e noi 
se rivestimmo la ^rte- ùitevna con pume di 
bahena.. 

** I capitani dei doe Tascellf « e fa maggior 
parte dell* equipaggio , rimasero soli ▼ascelle. 
Ee capanne degl^ isolani crino così piccore , 
ed incomodo , cbe non 8o^o gli ufficiali , 
ma neppnre i marinai voHero alloggiarvi. It 
ìrillaggìo Bftéo% diiscostò era cfiieìlo d* Illo^ 
lo uk posto alla distanza cfi circa nn> niìgiro 
da' TasceUf. Consisteva esso in quattro o cin- 
que óapaone-ji, poae iqnasL del tntio. 8ott<t 
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terra , sul tetto delle qoali otéMtrmìo ^tht 
è giimcfai 3 il che le rendea iMaigtiaDti • 
moatioelli Jt terra. Vi avet nel tetto un foro 
quadrato 3 pd quale si entrava nella capaoii«> 
è pel qiule eatrava égnaloiente U loco',^ ed 
^BSctTa il forno. . ^ * 

' La manoansa di legtfa da fuooo tf dt' lo» 
gnami da opera , e* impedV di -costruire dell» 
caseroie pe^marràai. IklK altro canto ciò^^ cbo 
gV isolani et dissero della dolèeasza di qiret 
clima 4 Ghindasse a Tftsciilrir ne^vaséelli ^ cbo 
èrano Teramente l'abitazione pia piacevole. 
Inoltre veniva per tal modo as8Ìct»rata » tutti 
la distribuzione giornaliera de* viveri , e d'^ao^ 
qaavite, cbe non si accorda^ so non m ma^ 
re , e ne* porti dell* estero. 

Una parte dell' eqtiijpaggio-era continuameli^ 
te impiegata se*' canotti, alla ricerca delle )•* 
gne 3 che ì flotti arrecavano sulla spiaggia^ 
Ma quelle legno erano talmente iozuppat» 
d'acque marine, c¥e non bruciavano, se no» 
con mohissiofeo stento , • non sv avee tempre 
)a fortuna (K raecogliemt abbastaoca pél con* 
sumo d* un giorno. Quelli, ohe andavano » 
cercarle erano muniti di fucili, di polvero> e 
S. pioóllKi^ par aortfiaixare il teUagjpume 



ftnO) dia iacoBtrar pcttVAtto» • ch'era astai 
raro. Si masdò aacJie lin WMnfro di persoot 
Beli' ialeroa' del m«ie . per laglìare i/i aalci 
,»a«i 

GU ftbitaoli , prt¥«Miii ^ die noi dovetame 
tornare a passare l'kiTerno neir isola, aveàiid 
.tttto seccare gran qnaotitft <K passeri 3 di 
merltiaaì » e di salamoni* Aveano raecollo aV 
fresi molte bacctie, e J« aveaoo collocale ìn^ 
liarili 9 da nei lasciati a quel fioe. Tolte le 
|>fecaiiaioBÌ erMrsi pfeacj affioohè noi doa 
laanoatsioio di tiferi freschi dorante Tioveroo» 
La caroe di boe salata era laoto vecchia j che 
perduto atea ^oi qaalitii nntritiTa. Noo ci 
restara quasi pi& biscotto » ma avevamo tattora 
Qba quantità considerabile di farina ^ e solo 
oi mancava la legna per caoeere il pane. 

Noi formavamo una piccola repubblica ^ nella 
quale regnava una grande anifermità di sen- 
timenti ^ una perfetta armonia j ed una sin* 
cera amistà. Avevamo tutti i costumi medesimi, 
è lo stesso n^ododi vivere; e sebbene ciascuno 
di uoi sembrasse indepeodenle da qualunque 
autorità^ osservavamo strettameale le leggi di 
■n& aavia sobordinasiooe. Io posso dirlo senaa 
«sagerasioneii quello^ ohe a?eabisogii*de'mo-^ 
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bilij della bìanclieridj ed anche della borfi| 
di va altro ^ |K>l«a liberamente disporne. 

Gr isolani tapcfaao^ cbe noi oravamo in- 
oari<;ati di peroopiiré il tribolo ^ o di riceyft- 
roj eiò ch'esai darebbero volontanamentOj 
come un segno della loro depondeasa dall* 
corte di Russia ^ naa Ae noi non eravaaio 
autoriazati ad esigere pia di ^«ello , cb' es|i 
poleano pagare. Facendo loro coiioscore le ia- 
lenuoni della corte ^ gli inviummo a preseli* 
farci le ricefute del tributo j ohe aveano pa- 
galo ai cacciatori Rossi. 

Molti si fecero premura di portarci pe? 
tovo tributo poUicóe di volpo nera e rossa ^ 
• per mostrar loro la nostra soddisfasiooo 
nm regalammo loro alcuno cosareile^ le quali 
agli occhi loro valefMio più di ciò, eh* essi 
davano. Hell' uscirò alla pesca incontrarono 
▼arf alMtanli doli* altro isole ^ e parleciparoiM 
loro ciòj ch'essi sapevano sul nostro conto | 
per tal modo la nostra missione fu conosciuta 
da tutti gl'indigeni delle isolo occidentali, o 
di quello che sono all'B. infino a Kadiak. 

Ben tosto l'amministratore degli stabiliop^i 
di Schelikoff à Kadiak ci mandò due de' suoi 
cacciatori^ accompagotti da un grau numoro 
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A ÀleatL L'oggetto del otesaggib era di 
chiederci ritned|j ed ittrarioiii per ia cura 
Mie malattie Teoereej die aveaoo fatto ipiù 
i^Teotefoli (>rogreeei in diverù laogki , dove 
ì cacciatori fi erano ttal^iHti. I compagni, di 
SohetikofT chiedeano inokre tabacco , acqua- 
Hté, ed altri oggetti r maaoLnon no potemmo 
dar loro,' |>erchè 41 capitano Bìllmgs^ co n'»- 
▼ea lasciato assai poco, ffoi ci ^ limita mmo^ a 
ridiétter loro tatti t«remedj aoti*venerei ^ che 
il ohimrgo credette di poter estrarre, dalka 
nostra farmacia ^ e le ipstmaioak Decessane 
péi> serftrsene. 

• Ghtesi a qaegr isoIaiM mtOYt scbiarioif oti 
Intorno ad AUlsa. Mi assicurarono essi^ che 
lìoo era fin' isola ; che non vi era alcnii ca*» 
italb ^etrA Alaksa , e che 5 quando pinre > W 
ai passava, si trasportavano le piccole barche 
él di sopra di noa stretta lingoa di terra ^ e 
tà seend^a quindi per «n fian&e posto al N. 
et quella lingaa. 

* Molti abitanti de) T tsoU ■ Aleuti (%rjfy, che 

''*tl0) L' ji. inrende per Attutì tiittt le isole y 
«Ae sleiuhnti dalia pmua d* jiìaha Jiiìo al^ 0#. 
ési Kamtifhatka ^ tecBWtaU hjUmU di B^einf^ | e 
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areauo accompagnato gf ioviati di Scbelikoff; 
rà lagaavano de' cattici trattamenti ^ clie rice- 
veano da quella compagnia 3 e chiesero di tor>> 
Dare alle lor case. Mi sembra^ die siasi loro 
accv>rdata questa licenza; e si avvertirono i cao 
ciatorij ch'essi erano responsabili del tribnt0 3 
dovuto dagl' isolani 3 oh* essi tenevano al loro 
servizio ^ e che sarebbero pani te severamente 
le ingiustizie ^ ch'essi commetterebbero contro 
di quelli. 

. ' Poco tempo dopo V arrivo nostro ad Un»» 
laschka , molti de' nostri fnrono attaccati dallo 

; acorbuto > ma non però in modo pericoloso. 
Gli ammalati ^ che vollero stare a terra , eb- 
bero un letto nel luogo 3 che serviva di of- 
ficina ai nostri operai. Noi avevamo del residuò 

. dell' orzo j dal quale si era spremuta la birra ^ 
del luppolo 3 ed una quantità discreta di es- 
senza di lina sorla di pina; e fabbricammo 
quindi della birra per uso di tutti^ ma prhi- 
eipaimeoie degl'ammanti. Si assegnò loro una 



di Rame, Pare , che il nome lon> , derubante dcd 
Greco Alieuti , o Alieutiche ^ sia stato loro imposto 
per r ahBofidartza straordinaria d^* pesci che si. 
irotffa in qtieL contosni. { K. dei T. ^ 
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porzione jjiorBaliera di baoobe ^ e ti fecero 
loro prendere t«ui gli dottsoorbntici ^ cho à 
h possibile il proccnrarcì. I slotomi tiitta?ia 
di quella malaiiìa non dimionirono. 

I raccoQti^ che ci si facevano delle stragi 
(atte dallo scorboto tra i diverei cacciatori ^ 
cbe a?eano svernato ad Uoalascblta^ e tra gli 
ufficiali e r equipaggio del vascello di Levas» 
cbeff nel i<]68; ci facevano tremar tutti per 
timore d'esser attaccati da quel morbo fune« 
Sto. Per me^ seguendo il regime degl* isolani, 
cb' io ccedea il migliore preservativo , nod 
mi Dutriva , te non di pesce crudo 3 di dat*. 
ieri di mare, e d'altri testacei. La mattina 
io bevea un buon vaso da tbe,pie»e d'acqua 
cfalda , nel quale io metteva ini vece di ibe 
nft piccolo cuccbiajo di quell'essenza di cime 
di pino 3 cbe si adopera per far la birra. La^ 
sera 3 i miei compagni ^ ed io, facevamo bol- 
lir della birra, e<m bacche , zucchero , pepe j 
ed un poco d* acquavite di grano ; e questa 
bevanda ci teneva luogo di punch. 

Io coglieva tutte le sere una quantità suf- 
ficiente di crescione selvatico per farne «n'in- 
salata per me, ed il mio compagno di camera , 
e la domenica io ne raccoglieva per tutti gii 

«ICciali. 
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Dae tre volte per settimana io avea del 
pesce freaeo ^ che io pescaia tra gli seogl; ^ 
che il mare ricopre nel «suo innalzàmente » e 
lascia scoperti^ ritirati dosi. Io meitea alPàisio 
mi dattero di mare erodo ^ e lo lasciava tra 
gli scoglj j o nelle cavità dei medésimi. I pe«. 
sci ^ vedendo per disotto allo scoglio l'esca ^ 
venivano ad addentarla { ed io prendea talvolta 
più di sei pesci nello spazio di. mezz' ora. 
9ne' pesci erano labrì a ctnqde^Rptae (3o) 5 una 
specie di blennio (3i)^ ed una specie di 
Pleuronecto (02). 

Gli altri 4 die si pescano ad Unalaschka , 
stono il pMsero ^ il merltusò ^ la razza , il 
passerino (33), due tre «peoie di salamo. 
^4 e qualche velu, ma di radoj il Tcha- 



<HP 



(^o) Labnis etoletus. Ltnù. P^ire appena eredi- 
hite , perchè è rarìsstmo né* mari del Nord, 
(3i) FwtB il bieoaius Simus di Liuneo* 
(Sa) Profta5«^i0»(e c7 Pleuronectes liippoglossus^ 
di Bloch, comune nel JXord^ e Jìiia nella Groen- 

LtfuUa. 

(33) Plcuroncctcs rhombus , Lina, se pure tfoni 

«** ha errore nel nome, 

( Noie dd T. } , 
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Titclia^ altra specie dì salaoMtae, lungo quattro 
• eiDqàe piedi ^ eomnne al Kamtdiatkaj e 
-ve' contorni di Netzchni. ' 

* ' Sì trovano nell'isole Aleuti diversi crosta- 
eei> come '^ranciij marini di diverse specie > 
la piccola ostrica ma rgari tiferà j i ^ datteri di 

* Bare , i petoBcb; di smitarata grandezza , le 
porcellane ^ altre specie di petonchi j ed al- 
enne seppie. , 

i Passerò ora agH uccelli 3 eh' io osservai ad 
Voalaschka. Prima di tutto due specie d'oche ^ 
delle quali una vien delta da' cacciatori russi 
lardenoL Quelle di questa specie erano com- 
piarse nell'isola due giorni prima del nostro 
ari^ivo^ e vi passarono l^ inverno.' Halitio bianca 
la testa, il collo 9 e lo stomaco, con una gran 
macchia nera sul petto; e di color cenericcio 
le ali , il dorso , e la coda. Il centro delle 
loro piume è attraversalo da^ una striscia nera 
ma l'orlo è bianco. Il hecco, ed i piedi» 
tono gialli 3 e r unghie nere, ^estc oche 
restarono nell'isola hno alli 10 d'aprile. Il 
ig arrivò l'altra specie ^ che è quella stessa j 
ch'io ho descritta, parlando dell'isala di Ka- 
diak, dóve ne ammazzammo alcuna^ Esse ah- 
bandcoarooo l'isola il ao d'agosto. Terso ìa 
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fine di settembre Tedemmo^ alcnnl ortolani 
dì neve 5 ma non si fermarono ^ • *che pochi 
giorni {34).' • • 

lì safka 5 specie d' anitra assai cornane ai 
Ramtchaika , comparve in qaeU' isola ftl co* 
miociar deir ottobre ^ e vi rimase tntto' l' in-* 
verno» Il 1 2 novembre vedemmo arrivare qnel- 
r altre anitre ^ che èi conoscono ad Okhotsl^ 
sotto il nome di /0£/rpff/? 3 e non ^) trattennero^ 
se non pochi giorni. Havvi ancora una specie 
d' ortolano di neve , che ha -rossa la testa 
ed il petto; ma io non ne vidi se non dae 
o tre. Gli isolani ' cercano con premnra quegli 
uccelli y perchè ne adoperano le pinme rosse 
ad ornare le corde de' loro arch;^ come pure 
i loro vestiti (35). 

Tra gli uccelli ^ che si trovano in quell'i*» 
sola ^ uno se ne distingue ^ che non è più 
grosso d' un reattino , ed il di cui canto è 
sommamente melodioso. Quest' uccellino j ed 

■ ' ■ ' ■ ■ I - » ■ . . ■! li » 

(34) Questo è remberìsa nivalis c2i Laihàin* 
• (35) Forse /'emberiza moniana éU Latham, e di 
Goielin. Ma guest» ha U petto di un rosso color 
di fuoco ^ la testa qoior di marrone, JViun ortoìanii 
nevata ha ta teU0 4'ossa> ( liote del T. } 
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il safka sono i 8olìj U di cui Toee piaccia 
aU' oreccliÌ0. Vi si Teggono alcune peroici^ 
delle farchetole 3 dei cormorani (36) 9 degli 
^arfieri^ dei pappagalli di mare (37) ^ e dei 
gabbiani* .' 

Alcani <le' nostri . eovipagni , che andavano 
a raccogliere legna sulla spiaggia ^1 principio 
d' aprile , ammazzarono no grossissimo gab- 
j>iano. Essi eransi ritirati in una caverna per 
mangiare , allorché qnest' nccello , insegnilo 
da un'aquila^ venne a gettarsi in mé»lo a 
kro. Le ali di questo avcaao Ire giunture ^ 
cosa cb'io non bo veduto in alcun' altra specie 
d^uccelli. Questa 6|>ecie è frequente ad Una- 
lascbka^ ma gl'bolani non hanno mai potuto 
scoprire il suo nido. Spogliato delle sue piu- 
me ^ l'uccello è grosso j come un gallo d'^In- 
dia^ ed è buono ugualmente; quello almeno ^ 



(363 Pclicanus carb». Laibam Pia probabilmen- 
ce {'/ Pelicanus urile , comune ai Kamichatka, 

C^7) Questo nome di ptipfìagailo marina è im- 
proprio, come ha osseriHUo Soumnì, Quest^ uccello 
é /fv^lca arctica,^ la cirrhau i2é Latham, che 
^ sola U,4t€cco UH poco $mniglianU a queli» del 
papp€gMt» . (MoU del 1. ) 



ehe n^ì mapgiammo >; parre aiMÌ baMo ,44 
nostro gosto alquanto depravato. 

Vi fono Dell'isola molto aquile « oome poro 
qmUì f^^nsths^ ch'io credo essere della 
specie del piviere ttùlio di Pennoni (^^ . . 

I soli quadrupedi^ ch'io ho veduto iaqvel* 
l'isola sono le Tolpt ^ ed i sorci (39). Bo es- 
ser vato y che i sorci faceauo tutti le loro bu- 
che dalla part» delle montagne esposte a 
mezzogiorno; e sulla terra -fresca y che usciva 
da qoe' buchi ^ vegetava il erescione^ ck*io 
coglieva per le nostre insalate. 

Essendo la mattina del 1 aprile bellissima j 
io andai a passeggiare dal lato meridionale 
deOe montagne ; affine di godere della luce 
àiA sole 3 eh' io non avea veduto dieci volte 
dopo il mie arrivo nell' isola. Vidi all' ingresso 
jdi una tana di sorci una quantità considera- 
bile di radici d'angelica silvestre ^ di sarana^ 
e d' un' altra pianta ^ eh' io non conosceva. 
Quest' ultima era quasi -rotonda ; e grossa 



(38) Forse il cbaradrius Sibiricus di Laiham. 

( N. da T. ; 

(39) ledasi intorno a* sorci di gue' paesi la 
mia tmta fS^) del primo f^ohime^ 
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quanto vn gfaiHr di cadi. Poco ti era A 
questa : ma la totalità delle radici rranit^F 
pe«aTa circa dieci libbre. Il sOfcio^ fornito 
d* a??ediaiento pili cbeglt nomini di iqne'pae^ 
siy avea^ messe quelle radici al solo per farw 
le .seccare. 

Osservai Io stesso giorni « clie la pianta di' 
sapor dolce, dett»al Kamtcbatka iSTau/a^^rii/i^, 
l'acetosella a foglie larghe; ed il Kiprey^ co* 
minciavano a spuntare. • 

Tra le produaioni naturali dell' isola , si 
osserva il salcio nano, ch'io ho già descritto » 
e che non può dirsi un albero, giacché alberi 
non si veggono, né in quella, né in alcun' aU 
tr'Ì8ola situala all'O. di Kadiak. Vi sono due 
arbusti, che portano baocke, il tckernika ^ tJL 
il golouòaika , alti circa diciotto pollici , é» 
crescenti sul pendio delle montagne dalla parte 
del Snd , e ne' diversi luoghi alcun poco ri- 
parati dai venti del Ni>rd. Le montagne prò*- 
ducono jnore del rogo , e le, valli producono 
lamponi spontanei , bianchi , grossi , ma in- 
sipidi. 

Le radici buone a mangiarsi sono il sara- 
aa^ il macharschaina , e la radice di lupino^ 
piaata^ ohe in quell'isola porta un fiere molto 
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{)t& bello j clie boq ìq Europa (^o). Ti si 
mangia anche talvolta T angelica silvestre 3 chi», 
si mischia eoli' nova dì pesce ; ma io credo , 
che non se ne faccia . uso ^ se non per ragiona 
del suo sapore amaro e piccante (J^i)» 

Intorno alle ▼«cchie abitazioni cresce molta 
senape salratica (4^). L'erba vi è generalmente 
dura e frammezzata digiunchi; ciononostante 
io la credo nutritiva ^ giacché mi è sembrata 
della qualità medesima dei pascoli, che sono 
d'intorno al porto di S. Pietro e S. Paolo 
del Kamtchatka j pascoli 3 che il bestiame 
ama moltissimo ^ e nei quali si ingrassa ia« 
<)ilmente. 

Il snolo dell'isola non è profondo, ma 
nero « mobile, senza mescolauza d',^rgilla^ 
.0. di marga. TYoi non .trovammo argilla, se 
non presso la sorgente d' un ruscello , e noi 
dorammo fatica a pròocurarcene in quantiti 

(4o) Questo non poirebb^ essere , se non il lu— 
pinus pflosus di Linneo ^ ma non 'posso credere , 
^he si trotti a quella laiitudine, . Altronde alcumt 
radice di lupino non é buona a maìiglarU» 

(4i) Angelica sylVeslris. Lìnn. 

(43) Siaapis arvensis. Linn» Altro non potrebbe 
essere ^ X IVote del T:) 
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ftufticiedle per miscliiare colìa>oalciiia'dè*^rDÌ5 
che nói fabbrrcaìniiio con pietre^ raccolte soltii 
fcpiaggia. 

1*^t>a TI sonò fiudoi ; nia risola "è bagnati 
da molti piccoli ruscelli ^ clie si geUan net 
thaié. Ti 8Ì veggono ì crjilteri di due Tnlcani 
«stinti, presso di uno dei ipati ei'a a1tre?o1te 
ììiia sórgente calda ^ che óra è sepólta sotto 
le piètre cadute dalla montagna; ma produce 
tuttora molto solfo naiiTo. I tremuoti sono 
ancora assai frequènti nèìl' isola > e 5 seconde 
le relazioni degl indigeni ^ sono tàlV<^ta asfiai 
violenti. 

Oltre i pesci 3 de' quali ho fatto nienzione^ 
trovansi io que' mari delle balene ^ una spezie 
idi t)ellino (45), de* porci marini (H)» de' lio* 
ni 4 e degli orsi marini (45). Queste due specie 



(jH) Delphinus orca. Linn. 
_ (44) Ì>el|)hinu8 phocoena, Linn. il marsouin dei 
Francesi^ I soli Tedeschi M nominano porci di 
jjfare. ^ 

(4 5) Phoca ursina. Limi. iTóic é da confonderti 
coir orso bianco di nutre , eh* è UUt* altra còsa, 
fi sig. Gaslera ha sempre tradotto oinridu , sen»a 
^accorgersi , ohe questo è un ¥crme ' Béhitiodehn^ , 
^ non mai un anfibio, ^ N. del T. ) 
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fi'an&b) pàssaBO presso l'isola in truppe uh- 
merose verso la fine dell' antunno; ma gèà 
^a dme anni non se n'eran veduti 5 il che h& 
altri b«i«ce al gran massacro ^ che si è fatlè 
di quegli animali neir isole scoperte da JVf* 
i^oii/o^alN«d*Unatasclika. Non si ba pia mff* 
inoria in qnest' isola delle lontre marine ; ma 
talvolta se ne vede ancora alcuna autle isole 
di scoglj^ poste rimpettp ad Atcha. 

Torniamo ora alla nostra società. Noi no4 
avevamo presso <^e alcuna occupazione. QuelM 
de' nostri, che mandammo alla caccia ^ fnroné 
tuttavia molto utili j perchè nelle loro scorse 
giornaliere ci proccurarono sempre òn po' dì 
legna da fuoco. Io credo ^ che non facessere 
eaccia 3 perchè erano^ troppo numerosi , e fa^ 
ceano troppo strepito; giacché, sebbene gR 
uccelli marini fossero assai timidi , tutte le 
volte , eh' io andava solo a caccia , riportava 
fempre qualche preda* 

Durante il nostro soggiorno il tempo fa 
sempre carico di nebbie più o men foite. Tal* 
Tolu «i dissipavano alcun poco dorante la 
notte j e n vedevano le stelle. Noi avemmo a 
sostenere vary colpi dì vento violentissimi ^ ed 
«A «ragaiMis ohe» a eaipone forse dell'irte 
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iBonUgne^ eHe ci attoroiavanoj infierì a guisa 
di tarbine conlro i nostri vascelli^ getlò VA^ 
^uila nera alia eesta 3 e fece spezzar ad uii 
lenipo le gomene dell' ancore delia Slayjdtift^Sr 
$itt. TutUfta, sebbene questo vascello .si tro« 
Tasse in quell'istante in balia de* flutti e del 
▼ento^ non softi dal bacino 5 e non fu stra^ 
tcinato^ te non a piccola distanza dal suo 
ancoraggio ^ al quale le correnti ben prestp 
lo ricoìfd ussero. Noi ci aspettavamo ad ogni 
momento di vederlo rompere contro gli scoglj ^ 
ma fortunatamente non soffrì alcun danno « 
e passato T uragano, si ancorò nel luogo me^ 
desinio ^ che avea dapprima occupato. 

Verso la fine dell' anno melti^ attaccati dallo 
scorbuto.^ erano obbligati al letto. Un giovane 
marinajo che era sceso a terra fino dal no- 
stro arrivo 3 perì di quella malattia. 
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CAPITOLO HX. 

Cruieli effetii dello seorhuió. — Cure «wr- 
the y e sermi re fidati daglf. UnalasehkanL 
-*- Noifzie sulla reUgioné ^ sul governo, 

' sulle arti y sui costumi degli Aleuti. — 
Modo nel fjuale i Russi fanno la caccia 
in ifuèlV isole. — / ^viaggiatori f ariano 4i 
Unalasckka , e vanno a S, Pietro e S: 

' Paolo, — Trovano in fjuesto porto il i»tf- 
scello Inglese Y Alcione proveniente dai 
Bengal 3 capitano Barhley. — Nothie di 
alcune ^Itre spedizioni del medesimo g^' 
Éere, 

Xj'AHif» 1793 era per noi eominciato nel 
modo pi^ funesto. Me 80I0 eceeiitiato^ tntir 
qnelH^ che oomponèTano il nostro eqnipaggio^ 
Wficìalij marinai^ e soldati ^ tntti erano piti 
o menò attaccati dallo «corbnto. Alcuni non 
avean^ altri cintomi dì qnesla malattia , se 
non una grande pallidezza ^ aroompagoata, da 
un* estrema stanchezza , che impediva loro 
Off ai esercizio i e fin qaello di' passeggiare alena 



poco* Altri tettano delle postole ìinàe per 
tatto il corpo j QiasMmt totte ^mbt 3 postole ^ 
^ht cagioDftvaoo loro dolori acoti e prorìtc^ 
tìolento» Alcaoi maUtti a?eaDo^«idi macelli*^ 
jlpalle Sttdé braccia ^ i^llé gambe ^ e ao d^ aU 
Ire parti dal loro corpo; altri sveaoo tolto 
il corpo gonfio; e le loro giogive erano laoto 
il ^gro ss a tOj cbé Tederò ooa poteraosi i loro» 
4|iitk Fioalmente orano totti in 000 stato 
fisi deplocabile^ obe appena polevaiiio rio» 
BÌrue il noflMTO solBoienU por tirar »ol f a-- 
•cello le botti d'acqoa> ebe noi doverama 
iubareare. 

or isolani s'occnpavano con aelo a procac» 
oiarci del pesce ^ e quando il cattivo tempo 
non permettoTa loro di pescare ^ andavano a 
tagliare de* salci nani ^ de' qaali formavano 
SSSCÌ5 che si portavano per bruciare .(.(G)* 

-(46) IVon si sa b^rie ciò che #«01»^ «Salci 4Dani^ 
4e* tf fiali parìa così frequentfintente (/ si^» Sauer |^ 
massime in questo capitolo, Ifissu/t salcio conoscona 
i naturalisti sotto questa denomitiaziojie. Sarebbe 
mai 'questa la salix repens di Linneo , e d* altri ? . .' 
O la salix détta vitellina, non mai più aita M 
dieci o dodici piedi ^ o .la salix myrsiaites di um 
fiedfe e metAo^ o T lunrbacaa , ch^ erette sulle ^^^% 
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La mia ìncombeaza era ài rù?ev€i:e il tri- 
bota de^li Aleuti 3 di distribnir loro qualclif 
regalo j e di ricompeosare tntMqOjeUis che .ciì 
portayano qualche cosa. Qaando m\ aYapzav^ 
Ifropo^ io andava a passe^iar^ dalla parte 
delldv montagne per cogliere -crescipue j ed ^ 
mare bac^, io «tava 8alla riva per pigliar 
qualche pesoej o per raccogliere peto^chj (Ì7)« 
datteri ed altri testacei., i 

Gli. uooeili.^rajio cosV eelvatici.j ^ 1^^ 
felle ìq' potea aTfi<HDarnM ad essi a lire àii^r 

- - •- 

e che è tra Je specie più piccole , o la rotusa, esvà 
pure piceio&tsima ? Anche la salix hastata ^ e la 
(alis LapoBum ^ orìgitia^ip l' t^na ^ 9 l* olirà. de4if 
Lapponìa^ sono assai picco fé ^ e c^wni in tut^i/ 
paesi del Nord, 

(\Ì) Arca petùnculus di Lmneo. Questo testaceo 
trainasi ne It Adriatico , e su tutte le còste dell'O^ 
ioeoMo. Ma i da notarsi , che gf- Inglesi , ed -1 
fraìicesi danno il nome medesima » ofmeno /le/fip 
econonùa domestica f al cardimi edule. Il dotterei 
di mare è una specie di jmyiììns , c?ie è. dotata 
della facoltà di forare le pietre ^ non altrimenti , 
che le foladi , e Jhrmaruisi un asUo, Comune net 
Mediterraneo , ptusa per un cibo ' assai dìUcato. 
Poli lo ha benissimo descràlo ne* Testacei delltt 
Sicilia. ( M. del T. > . 
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cile. Io era quasi sempre solo oelle mie pà»- 
leggiate ^ percbò sebbene- moUi 4®' miei cem> 
pagbt cercassero di seguirmi, ti stancavano - 
l>en pfrè^tò , e tornavano all' abitànione. 

La s^iufa^ioiìe nostra diveniva più trista il 
misura 5 che si avvicinava il . momento della* 
partenza. Piìr di tre qoarti dell' equipaggio 
cra^o talmente affetti dallo scerbato ^ che non 
potevano muoversi daMetto. li chirargo Alle^- 
greiil étk nel numero di quelli ^ che si iho- 
▼eano appena colle grocoie ; il sig. Erlmg^^ 
ed io , lo ricevemmo col sig. Bakoulin nella . 
nostra capanna. Il male facea progress] , p^r 
quante cure si prendessero i chirurghi nostri, 
■per arrestarli. Verso la fine di febbraio si 
seppellivano fino a tre uomini al giorno\, e 
quelli ^ che sembravano di costituzione piii 
robusta ^ erano le prime vittime della malat- 
tia. Essa attaccava egualmente que' che si 
trovavano in terra , come quelli ^ eh' erano 
ani vascello. Noi temevamo seriamente di non 
essere in istató d' abbandonar l' isola ^ allor- 
ché la stagione il permettesse. 

Sebbene ogni giorao divenisse piò difficile 
il salir le moutagne^ io non cessai tuttavia 
di^ scorrerle. Io mi stancava maggiormente V 



01 ElLUNGtf fiOi 

ma non erano perciò pi& eorte le mie paa* 

seggiate. 

, Al principio di marzo > il ideato 3 eli èra 
Tenuto costantemente dal N. passò al S»^ 
ma il tempo continuò ad essere nebbioso e 
piovoso 3 e le notti dÌTi9t|nero più chiare. IToi 
osservammo allora con '• moltissima gioja 3 cho 
la mortalità cessava nel nostro equipaggio ^ e 
olle lo scorbuto non facea piò - progressi tanto 
in quelli 3 elle n'erano piò gravemente attac- 
6bX\ 3 eome in quelli 3 che lo erano n>eno« 
Ben presto alciini diedero * segni di convaU- 
sbenaa. 

* Gì' isolani 3 che ci poriaflano il tributo ci 
somm.inistvavano gran quantità di passerini e di 
merluzzi. Noi raccoglievamo là senape selva? 
ticaj che cresceva intomo alle capanne 3 e la 
diatribuivamo a tutù ^ io •gai pasto che si 
ftfceva. Flbalmentft naoqfbe la i^>eranBa di tro- 
var in quell^ bok giorni oi%liori e più felici 3 
che. non quelli 3 che ai erano per lo avanti 
passati. 

' Podi» notizie' Ik> r potuto avete fulla .ra- 
gione' degli. AlentL '(«^ eoioasiva supersti^o^^r 
di quegli isolimi mi ha im^ito^ di penetr^tf 
li Ulta a.Ior» ittiitiq. jQreAll¥> esai^ <ìk9ti, 

9* 
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Kougha^ o demonj dei R«ni^ siano ptà pcK 
tenti , che non i loro ^ e che perciò , dao 
ohe gli straniefi sono Tenuti in quelle regioni^ 
•esr siano stati abbandonati alla scfaiavità ed al- 
F infortunio ; non osano qnindi prodmi^aite • il 
fefo loro nome per timore ^ ohe ciòr tt £woa< 
ièoprire^ e gli espongsfa emdeli tormen^ Eooa 
ciò 5 che mi dioera EUsey mio interprete AlentOi 
il qnal era ba^teszato : » Alcnnl tra di noi 
9» hanno volnto rendere ai nostri Konghas lo 
9» stesso colto 3 che i Cristiani rendano ai 
9»' loro i ma ciò non ha^ loro ser?itie a Qnlla« 9» 
Qne' popoli s' Tnimaginano y che gli stranieri^ 
naturalmente^ vogliosi di vedere i loro abiti 9. 
tion abbiano altra 'intenzioBe, se non quella- 
di insultare t loro Konghas , e di indarli ai 
privarli della loro protnnone^ e dicono ^dier 
per questo n^ezso ai è potuti) giugnere ad im« 
porre loro VLXt giogo. Non. essendo lOi spirita> 
loro oconpaloi da aloun oggetto 3 «mì ai danna 
in preda» senai^ ritegno alla più cieca supeiw 
stizione. Evitano con premura di far conoscere 
i loro «saghi « di spiegare alcuna delle Idro 
OMtmoiiie. Gbnaerva«o tattavia lo loro- daoa» 
attlichè 3 ^lipreadosì '■ A* foa masoh'ora , o: }mn» 
Wanaiidosi il tisà £h «Mlohero :fortaM# Hr 
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ftomé di Koaghas, non allrmwnfi , cfic ì "de- 
moDJ (i8). Io ho sapato^ che alcuni dègU 
ornameoti 5 dei qóali si cnoprone -nelle Tori 
eerimonie^ tono riguardati cotlVe tialismani; 
che abbiano la* vrtiòt di gnarenifrl^ 4a- quàlun-^ 
qoe funento accidente ^ sia atta éaccia ^ sfa 
alla gaerra ; ma al presènte non hanno pidt 
guerre. 

Noi fummo' informati 3 che poco dopo il 
soggiorno 3 da noi fatto nell* isola di Sithanak 
nel l'^QO^ la maggior parte di quegli abitanti 
era 'perita per edetto di una epidemia. 

Per le. notizie 5 ch'io ho potuto procurar-^ 
mi sulla popolazione dell' isole Aleuti 3 il nn^ 
mero degli indigeni maschj , compresi i fan* 
òinlli 3 non eccede i mille 3 dei quaH cin^e^' 
cento de' più robusti 3 e più agili 3 sono im^ 
piegati dai cacciatori Russi. Altre tolte qb 
sofò Tiraggio d* Uualaschka conteneva una pò* 
polazione maggiore 3 che non è quella al pre« 
sente di tutto 1* Arcipelago. L' isola suddetta 
avea allora un capo supremo , scelto da tutti 
gì* isolani tra i capi de' villaggi. G4r altri^ 
abitanti erano vassalli. 



(481 Vedi U Tavia If. éH questo iohwie. 
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Gli abitanti di qneir isole a' i aimagiaaao 
ohe gli nomini siano discesi dai cani per 
ordine d' Agbogok ({9). Dicono > c1i'«mì venr 
gpno dall' Ok>cidenl^,j dove pretendono, cbe 
esisfa v^n paese, immenso , e popolatissimo. ' 

Sebbene qnegl' isolani avessero altre volte 
de* luoghi di depoaito pei prodotti della loro 
caccia , essi non costumavano di conservarli 

* 

pel verno» Giascan villaggio non conservava j 
se non il bisognevole pel caso^ ehe ad esso 
toccasse di dover accogliere gli abitanti degli 
altri villaggi. Ciononostante ^ sicconiie 1* isole 
erano allora ben popolate ^ ed i villaggi molto 
estesi 3 questo metodo era ad un di pressa 
egualmente vantaggioso ^ come se ciascnnp di 
que' villaggi avesse fatto le sue provvisioni 



m^ 



(I9) ''S questo nome di una iùigua deR'Oriente 
\ -potrebbesi per atn^entura trauederk l'origine Ebraì-* 
I ca Gog , e Magog , suUa quale si è tanto , e forse 
Jìnora huUilmente disputata dai Jìlologi* La scrit- 
tura sembra ai>er indicato sotto quel nome alcune 
nazioni inimiche di Dio ^ tra gli eruditi alcuno 
ÌM preteso, che fossero gli Sciti , altri i Tàrtari^ 
altri i Turchi. E singolare , che qui appunto si trai- 
turebòe di una divinità de' Tartari, 

(I(. óelT.) 
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pel proprio consamo. Gli .abitanti dei diversi 
▼illa^gt 8Ì visitufano a , tioenda ^ ed i coar 
▼itati 8Ì fermavano presso i (oro ospiti j fin- 
cbò rimaneva qualche cosa di comestibile* 
Qnesto . àpcadeva sempre prima j . clie ' . c«« 
mÌBciasse.^la stagione , della .pesca. Allora 'gli 
abitanti conjtultavano; il. capo^ ed i. maghi qha 

n occnpavano de' loro incantesimi : per. pro- 
pnraré al. popolo felice Ifi caccia ^ e la pesca;, 
assicurando essi i loro Koughas j che anlla 
81 Sdirebbe , perduto , o prodigalizzato , di ci 
ohe si sarebbe otteouto col loro soccorso. 

, Gli Alenti hanno degl'ami d' osso ^ e lenat 
f^tte di una specie di goemoae y che eresc* 
all'altezza di sette piedi j ed altre j tratte 
dalle pinne delle balene j tagliate sottilissime^ 
molto eguali. I dardi 3 de' quali si servonp 
per trafìggere . gli animali.^ sono colorati altrr 
^n rosso j altri in nero. I. colorj de' qiu^i li 
servono ^ sono terre macinate coli' olio di 
pesce ; è ve n' Ka di nere , di bianche , d} 
rosse y e di turchine o azzurre. 7>'dgigon8Ì 
queste terre da una montagna vimna al viln 
leggio d'Amada; ma non ho potuto sapere^ 
o^e quel' villaggio sia situato. 
TaUii lavori^ cbè Ùtnào gli Al^^^ 



sn9 Taooio' 

perano T idea 3 cH'io m* era formata dello spi* 
rito e dell' intelligensa delle nazioni selvagge* 
L'ordine stabilito tra di lofo^ ed il rìspettc^ 
^eli' essi portano ai loro capi 3 derivano* senz'al- 
tro dai loro prìncipj religiosi; e dalia vené^' 
ittxiflFne 3 che loi» ispii^a nn eisèrè invisibile / 
• supremo. Cercano essi conttnuaineirte df 
meritare la protezione 3 e la benevolenza di 
qneir essere 3 percliè credono fermamente Pesi* 
stensa di nn altro mondo 3 e sono persuasi^* 
che coloro t qnali vivoaiD conforme ai TOleri 
«l'Aghogoky otterranno senza fati<^ in qnirf 
nfondo futnro tntte le cose necessarie 3 e noa 
saranno ponto soggetti ai Konghas. Perciò 1*^ 
loro condotta non è ingiusta 3 né barbara;* 
sono al contrario dolci 3 noiani ed ospitalie-' 
ri (5o). . 

L'esattesza delle proporzioni 3 e T-elegànzat 
dei ciAottÌ3 o baidar degli Aléoti ; delle ìot^ 

(5d) Questo pezzo di Teoio^ Tartara , che- 
tamincia iaite paroh : L^ordEne stabilito tra di* 
loro , tromuifuor ài hào^ 3 e qmhhe disordina 
det/^essere mft^mmto neBa €ompo9ÌMÌone deWorig^-^ 
nate 9 o deUa prima edizione , perché prim/a t '> 
dMo 9 non si parla ^ che d* arte ^ di latfori , di 
ffhporOóni èe, ' -, (K, del SfO 
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«rodi ,- de* toro atensi^^li « e de' loro tesliù , « 
provaoo 3 eh' etai non sono noila meno ,' eh» ^ 
stnptdi ; epiteta , che gli E^iropet danno tanto> * 
liberalmente alle naaloni^ eh* essi ohiamantik 
sèWaggew 

ir ben doloroso, ohe quegli isolani siane 
soggetti al capriccio ed alla tirannia de^ Russi ' 
che fanno la caccia in qne* paesi 3 uemltli in* - 
finitamente più barbari di lutti gì' indigeni j 
tk* io ho yednto. Io non oonosco alcun mezze 
di sottrarre gli Aleuti al giogo di qua' cao^ 
datori 3 perchè l'autorità del governo russe 
non può giungere quasi mai fino a queli^sole» 
La sola speranza di Tederli un giorno liberif 
dai loro oppreasori 3 non può fondarsi a mio 
credere 3 se ^ non sulla distruzione toUile degli. 
animatt3 ai quali essi fanno la caccia; e^' 
esevei dire^ -At attesa la quantità , che ne 
a»maiffiano ogni giorno 3 la specie Joro^ saruiae 
bea preale> annientale.^ ' \ 

Iorhaparlaie4aiite tolte de^c^ciatorì Rusn- 
ehe non mscirfr forse spiacevole y eh' io facóiet 
qoi iNSjfnadrp suocinlo disi nedo^ in oni ai'' 
iaone te lare spedizioni» ' ■ ^ 

'Xe fsiÌéoile> de^clsooial^ zone costrutte àil' 
QUiotsk j e e RMacfani-SamldhaalÉi. B.fO««»» ' 



hq , affiae :di ìadoraeggure * il commercio » > ba- 
dato ordini ai : comandanti di quelle due città 
di< Car^rire^ qàanto possono ^-^ glràvreati;rieri> t 
ohetatrappendono qa^Ue spedizióni. Gli 'og- > 
ge.tti saltati dal naofragj freqaentir de' vascelli^ 
di «traspòrto » led apparteaeoti al goveroo ,'■ eer- 
▼eiio^ordiiiariaineate ad armare qaeile galisotte» : 
oìh [che dimipaisce di molto le spese del. lo rei 
ar/nameato. I> marinai, si accordano a ricevere 
ii«a. parte dei ^profitti in vece, di un «salario . 
fisio 3 e ciò è «qnantò concerne il .vascello e 
r^equipaggio. . ; . . .* 

.'Il càrico si forma di circa cioquéce&to lib* 
bre di tabacco ^ un quintale 'di grani di ve- 
tro Vnna' dozeina'di scari,, alcant coltelli, di ■ 
cattiva qualità 3 un numero infinito di lacci 
p^r pigliare le* volpi , molte ^lamó&e. secco 
e{#alatOj ed una piceola provvisione di pre- 
8<|j|}tti e di Piatirò raii6ido« con alcuni eaccU. 
di riso e di farina di frameato ^ ohe^»^ di-> 
stfibuisoe air equipaggiò le domeniòbe / ed i 
pprtd festivi^ giaoebè non «i accostnma a 
B^kng^ar pane ogiii giora^. Si provvedono: i 
eacciatori al tempo ste^odi carabine '^ di <pol<> 
▼m e di palle» affinchè poiaano' difcwdftA} 
coltro gV 
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"Essendo così provveduti i caceiatorì col-* 
V à jùto di Dia 3 coni' essi dicoao ^ si itf elltoai» - 
in tùafe. A.Itre volle y arrivando ~ in alcun»* 
deiriséle A.leati 3 solevano prendere un certa^ 
immero" di donne ed 'alcuni nomini, aflìncHè* 
servissero loro d'ostaggi. Al presènte s'impa-' 
droniseono de' villàggi. I>0)>o di av^r tratto' 
sulla spiaggia le loro galeotte , essi distri-' 
bniseono i loro lacci a gì* isolani ^ affinchè pos- 
sano pigliare le volpi ^ e spediscono uomini 
da ogni parte y gli uni a cercar legna ' dar 
fuoco ; gli altri alla pesca , o alla caccia ' de^ 
gli animali marini. Alcuni cacciatori passane ^ 
nelle, isole vicine; ed esigono la maggiore som« 
àiissione per parte degli isolani , che essi 
obbligano a lavorale per loro > mentre easl 
vivono^ neir indolenza , e nello SregblaìmeBto* 
Essi distribuiscono alle donne* tina piccola ' 
porzione y di ciò che essi chiamano articbh 
di commercio y affine di assicurarsi* del 1(M 
attaccamento 3 e-^\i nomini tono talvolta rì- 
oonipensatl di una giornata, faticosa di lavoiVi ' 
con una foglia di tabacco^ ' 

Dacché Schelikoff ha formato uno stabili- ^ 
mento a Kadiak, alcun altro avventuriere non 
ha più osato fare alcuna spedizione aU' Evt 
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fl^le Uole Scli|iq9agia« Io credo j cIm il ut- 
8^0 4i L^JLtiaain sari foltijaio^ dbe am 
tfinl^tp (li :ai>dftre a cercare pelllooerie i» qu^*»: 
le. itole. .£[ prpbi^ilej cìm LhUmbìq 90d cL 
avrà trovate se non delle volpi ^ le ^nali ve-, 
nunente sono colà ancora tairto comuni • che 
9el gran freddo entrano ^ a trofie la notte, 
ne' villaggi per cercarvi la lon^ preda» 

Seketìhoff formò il progetto di ottenere no, 
privilegio esdosivo per fare il commeroio delle 
iaqle Alente j. e probabiYmepta il dì Ini fM^o*, 
%^\o rioscirà qnalcHe giorno j ma ciò non. 
avverrà 3 se non allorché la scarsezza delkr 
pelliccerie diminuirà Ì vantaggi delle spedi*, 
^onij e renderà necessario un aumento di 
capitale per tscopnre nuove sorgenti di comn 
merciOj o piuttosto di ricchezza. Allora i Di- 
attori della compagnia manderanno i vascelli 
loro sulla costa d' America j e se queste spe«i 
4iaioni non riusciranno vantaggiose^ essi ab* 
dindoneranno la compagnia ^ aifìne di con« 
IMirvare i guadagni Catti » e lascieranno conti* 
nuare V impresa ai fiuovi associati. 

Nel corso del mese di' marzo lo scorbuto 
non fece ulteriori progressi. I sintomi di que< 
sta malattia non crebbero ^ e non diminnirooo 
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fleosibiUnenCe. Ma al prioii di afrile^ a^orcbè- 
et riuscì di proonraroi de'Tegetabili fretelii;. 
pei oMAri pasti j gli amiiMitaiì ^ cbe sen cafl»«>; 
nuoaTaDO se »en. eolle fjnoàe figgono bnt* 
presto in istat* digeltturle^ e le cedeilero «• 
quelli j cbe eMnioda^ao a stracioarsi fftort 
del letto. Il tempo sebbeMe Jioeora oebbie8^< 
era assai pia asctotto^ cbe aoa era atato giaa»* 
aaai dopò il nostro arrivo. 
' Noi pensaTamo a hre ì nostri preparatiyi 
per lasciare un' isola j cbe ei era diveóntS' 
troppo fatale^ quando ad mi tratto ci accor* 
gemmo 3 cbe le nostre -vele^ i nostri corda^iy 
e tutti gli attresà non areano ineso s<rfrertò. 
pel clima^ di quellòi^^be sefiferto aveano gli eqai-4 
pa^ de'Tasoelli. Tutti qo^li oggetti eraoÀ 
interamente marci ti 3. ed ì ▼aeoelli erano spbf^ 
ebissiipi. Il capitato iTéi^ 3 siccome piùanticof 
di grado 3 prese il comandò della Slava* JRoéi^ 
Mm, ed il <>apitano 2tfrrf#ci&(^lo rimpaaszò soln 
V Aquila nera. Malgrado lo zelo spiegata di| 
tutto Veqnipa^gio per nlettersi io UtaK>' diil»» 
aciar V isolft: . di Unalascbkaf ^ noi noti fummo 
pronti ^pattire aé ncm alla metà di maggich. 
Durante il nostro soggiorno in ' quelt* isola f 
noi ricèvnmBio in tributo da circa cinciaeGeiit^ 



i 
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abitanti <Ie!le varie isole Aledti una dossi aa 
di pelH di lontre marine; e preMochè seicento 
pél^'dr Tolpe di diverse specie, <e rìcoinpeD^', 
samino' qnegli isolani col rimanente delle no- 
•Ire piccoie mercanstnole , e del nostro tabae- 
eo» Ca peirertà grande degli isolani' di IJba«> 
laschka ci impeci di poter acquistare per no- 
stro conto alcana preziosa pelliccia. . Noi non ' 
potemmo proccnrarci se non alcune curiosità* 
i II 16 di maggio noi ci facemmo rimorciitare 
pier passare «ella gran rada. Noi: eravamo ria- 
mmati dalla aperaoza di rivedere àncora una 
irolta il Kanitchatka dopo una serie continua 
di vessazioni dolorose, e dopo avere trista- 
ineiite consumati otto mesi e sedici giorni- 
iti un* isola 5 divenuta la tomba di diciassette 
de'|M)8tri più robusti compagni 3 dove in sk 
lungo spazio di tempo non avevamo goduta 
•e non diciotto volte la vista passaggìera del 
•ó]e;i senza aver mai passata una sola bella 
giornata. . • ' 

-< Il 17 noi mettemnio alla vela, e nói sor- 
timmo dalla baja • Amoknak. Lo • stesso giorno 
vedemmo quello écoglio isolato , e marito os- 
servabile y cbe rassomiglia ad una grande co- 
lonna , .ed è situato trenta miglia incirca al 
nord della punta orientale di UmnaL 
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Nalla ti accadde di straordioario nel upeti'o 
TÌaggio dalle Alenti al Kamtchatha. 11 7^ giu- 
gno noi perdemnao di yìèitLÌ' Aquila, nera , €' 
lo stessa giorno noi Tedemmo iin' isola > chp 
prendemmo per Semi'SòjfkOSchnoi,^fì»ivedG9k 
del fuoco in- molti Inoglii^ particolam^nCiB 
Tèrso la estremità meridionale. 

Il 16 giugno j dopo aver provato alterna- 
tivamente Tenti contrarj 3 e calme ;, noi. gin- 
gnenamo nella baja di Avatcha. Noi incontram- 
mo all'iogréiso della baja nebbie, che si sa- 
ldarono condensando , di modo che noi fummo 
obbligati ad ancorarci prèsso al porto interiore 
di S. Pietro e S. Paolo senza poter disùn- 
gnerela terra. Ìj* Aquila nera giunse il 19* 

Noi avevamo governato ed ancorato il va- 
scello cól minore strepito possibile y nià 
pi tenevamo in silenzio , perchè Tolevamo: còlla 
presenza nostra sorprendere gli abittoti, to- 
sto che il tempo si sarebbe rischiarato. Ma 
appena eravamo noi al^ancora ; che sentimmo 
remare Terso il vascello , e poco dopo fum- 
mo assai più. ancora sorpresi vedendo avvioi- 
narsi mia soiakippa Inglese. Basa portava il 
capitano Bar^hy, . comandante V Alcione, va* 
«cello del Bengal > ohe era fenato a negoaiar a 
al Kamtchatla. 
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Il carioQ di quel vasoeUo era composto di 
■leroansie presiofitieìiDe per quella parta del 
!{1obo , maaiime im un porla ootì ben titoala 
ipier le ìisprtee eoaM&erciali. Eravi del ferro 
in barre j enniTi delle ancore 5 deUe gomene^ 
4iverBe epèole di vteBsigli di ferro ^ ed una 
^laniità considerabile dì rbam. Non ostante 
4citto ciò , non avendo il oooMuidante del 
|K>rto- ordine di provvedersi di quegli oggetti. 
per eontò del governo > né osando egU di 
|Nrendere sopra <ti «è il fame Faeqnutto^ e 
non essendo i mercanti di cpella penisola > 
ohe osano cbiamarsi negoaianti 5 ae non una 
tmppa di venditori circonforanei senza capì^ 
tali e sensa credito « il capitano Burhley fu 
obbligato a portare altrove le sue mercanzie. 
S da riflettersi tuttavia ^ cbe egli lo offriva 
ad un terzo di meno di quanto costano le 
spese di trasporto di quegli oggetti 5 tratti 
dalle manifatture di Siberia. 

L'uomo, cbe ba il coraggio di aprire una 
nuova strada al comnàercio^ o piuttosto di 
eèireare nuovi meazi di cambio in paesi corà 
poco oonosciuti, de* quali oca intende la lin- 
gua 3 ed ignora i Insogni , è ben più certo di 
perdere dio noa di gnod^yiige aelb fona 
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spediziotte^ che eglr fa io qkè\ paeìei; la spe- 
ranza laiingliiera , é sovédte illusoria di tiii 
liàtvrò Tantàggio non può cotripensare le inf 
i^fetndini reali ^ chb ogliè^còfttre^to a provai^; 
Qaest*nemo merita ^ertaknente di essere ìn^ 
foraggiato dal Goyemo^ perchò 'fre egli HesOè 
^élla sna impresa, il governo è sempre sicuro 
di profitia^e• 

' Sair appoggio di qnesti principi, e sapendo 
inoltre, che i nostri dne TaBcelli aveano graa* 
dissimo bisogno di ancore, di nnoW àttrem, 
e di diversi altrT oggetti, io- credetti favore^ 
Tole r occasione per far comperare una parto 
del carico deli' Ahione ; perchè sebbene na 
tal contratto potesse essere vantaggioso a quel 
capitano , lo' sarebbe stato molto pia pel gò^ 
verno , prevedendo quel porto delle co^e pia 
'necessarie. Io rappresentai questo al coman>- 
dante del porto , ed ai capitani de' nostri 
Tascelli; ma essi non osarono fare un utite 
acquisto , perchè non ne aveano 1* ordine pò* 
ì^iiro. Essi fecero altronde tutto ciò, ohe era 
in poter loro per favorire il capitano^ #arX'2(^. 
Questi Icrea seco sua moglie, ed un figlio 
4oiretà di circa otto 'anni. 'Sésì erano tutti 
''ìsrìw&iàud^ e la^iM -coédoiu Tèfto di m 
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fu estpemamente gentile. Noi provammo il 
dolore di non poter loro offrire tante cose 
piacevoli 3 qoante da loro ne.ricevemmp;.flB|i 
qftsi videro facilmente , cbe ciò non derivava 
da mancanza.di ^ona volontà. L'essere noi 
privi di tutto ciò 5 che avrebbe potnto avere 
qualche pregio agli occbi loro 9 e la povertà 
estrema del luogo ^ nel qnale ci trovavamo^ 
formava la nostra scusa. Essi lasciarono il 
Kamtoliatka il primo di luglio. . ^ 

, Nel 1786 il capìlano Pelres fu da prin- 
cipio più felice, in quel luogo 5 cbe non il 
capitano Berkley nel 19Q2. Egli vendette una 
parte del suo carico ^ perchè 3 per gran ven- 
tura ^ il solo uomo di que' paesi che. avea 
capitali 5. e che godea di un gran credito a 
Mosca , avea provato una disgrazia , che gli 
a?ea impedito di recarsi direttamente al suo 
destino. Questi era Orarlo Schelikojfy par- 
tito il 22 maggio di queir anno dal suo sta- 
bilio^nto di Radiak per jl porto di OkhoUh 
4300 un carico di pelliccerie. I venti contrarj 
dell'Ovest non gli permisero di giugoere alle 
isole Kurili se non il 3p di luglio. Dopo 
aver colà > soggiornato per otto giorni^ vedea- 
4o ohe qi^' venti contiasaf ano ^ risolvette di 



recarsi Bella bajà di : Toliekaskei all'imbocca* 
tura della Behcboya-Reka sulla costa ocni* 
dentale della penisola del Kamtchatka > affine- 
di provvedersi di pesòi. Fermossi all' ingresso 
della baja ^ e portossi a terra nel sao battello > 
che rimandò tosto al vascello. Avendo quindi 
comperato il pesce ^ pensava di tornare alta 
navc) allorckè un colpo di vento strappò que«* 
sta dall' ancora 3 e .la strascinò in alto mare* 
Siccome tutti i marina] erano molti malconci 
dallo scorbuto , SchelUìoff pensò , che essi 
farebbero vela per Okhotsk : partì quindi su- 
bito per Bolscboiretsk 3 dove arrivò il i5 a* 
gpsto 3 e vi comprò tro cavalli ^, affine di an- 
dare a raggi agnere i suoi cpoipagni. Mentre 
eh' egli si trovava in quel luogo , si seppe ^ 
cjfLt un vascello inglese era entrato nel porto 
di S. Pietro e S. Paolo. ScheUkofJ partì al 
momento per quel porlo ^ e fu dagV Inglesi 
benissimo accolto* Io trascriverò ci^ ^ che di-^ 
ce egli stesso di questo ricevimenio ^ e del 
modo col q.uale egli trafficò cogrioglesi. 

99 Tosto 2 ohe gV Inglesi furono informati 

99 del mio arrivo, alcuni di essi s'imbarcarono 

w nella loro scialuppa ^ e vennero a terra* H 

9» capitano e due ulfioiali Tennero d^ .me 

Tm. IL M 



9» con modi gentili ed amicLevoU ^ e m' iti- 
99 aitarono ad accompagnarli al vascello^ -sic- 
99 come io feci. Mi mostrarono i saggi delle 
99 loro mercanzie ^ e mi dissero ^ che aveano 
99 lettere dei direttori della compagnia dell'In» 
9» die pel comandante del Kamtcbalka^ nelle 
99 qnali qne' direttori mostravano il desiderio 
)» di aprire un commercio colla Rnssia^ e ne 
99 chiedeano la permissione. 

99 Io bramava di sapere ^ d' onde veniva 
99 quel vascello 5 e qnal viaggio avea fatto. Il 
99 capitano j e ^U nHìciali mi mostrarono le 
99 loro carte ^ e mi dissero^ che venivano dal 
99 Bengala ^ donde erano partiti alU venti di 
99 marzo. Il i6 aprile aveano fatto vela da 
99 Malacca , e sì erano ancorati a Canton il 
99 29 di maggio. Avendo lasciato il 2S di luglio 
99 quest'ultimo porto, erane giunti il 9 agosto 
99 al Kamtchatàa. Aveanvi a bordo tre ufficia- 
9» li Inglesi ed un Portoghese. L'equipaggio 
99 era composto d' Inglesi y Indiani , Arabi e 
99 Cinesi j in numero tra tutti di settanta. La 
99. nave era tutta costrutta di legno d* acaio , 
•9 foderata di rame fino al bordo; avea due 
» alberi^ e ventollo vele, e portava dodici 
^f cannoni. 
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tv Dopo là ceua n capitanò e gli nf&cialt 
9» nói HcondQSsero a terra. Dirferimmo a traitat 
99 di commercio fino all'arrivo del comandante, 
59 il quale giunse due giorni dopo 3 è (A éerrV 
99 d' interprete 3 parlando egli il Francewe; 

99 Gli Inglesi si assoggettarono a pacare J 
S9 diritti d'ingresso 3 reclamati in noihe del 
99 governo. Io diedi loro , per loro regola j 
99 una nota degli oggetti , che vendere si pò- 
99 teano sicuramente in quel luogo ; e com« 
99 perai per seimila e seicento undici rubli di 
99 mercanzie , de' quali ne pagai mille in da- 
99 naro , ed il restante in eambiali per Mosca* 

99 II 3 settembre mi congedai dagl'Inglesi , 
99 cbe partir doveano il dì seguente. Agli 8 
99 giunsi a Bolschoiretsk ^ dove io vendetti 
99 all'istante le mie mercanzie più di dieci 
99 mila rubli in danaro. 99 

II capitano Peiers naufragò in seguito snl- 
r isola di Bering 3 e di tutte le persone » 
cb' erano sul vascello , non si salvarono , cbe 
un Portoghese ed un Lascar. Neil' autunno 
del 1988 qne'due uomini fecer meco il viag^ 
gio da Okhotsk a Yakutsk nell'intenzione di 
recarsi ^a Pietroburgo. Il Portoghese mi disse ^ 
che il capitano Ptters si era p«rdato nel f9- 



•ole Knrìtij e la costa della Qioa fifio ad 
Okliotsk (5i>.,. . .: 1 I ^ . 

Poco dopo la loro partenza fummo infor- 
mati ^.qlie il capitano BfWngs col suo seguito 

<ni gH^.^ ^^^ ^^^ ^^' ^^g^du 5 ^dopo. , di 
aver- incootrato ie più, grapdi difficqltif^ ..ed 
^i[lMr.. aoflerto le. pjvi orribili iimìosti^'ev ^cr 
P»l^,;.f«^TcJ(uJ«kL ,,. .. ^.., . ' .,,. w n'\ 

Io ricevetti ^ua lettera dal sig. Maia, altro 
fle'compagni del capitano^ cV io credo oppor- 
taac(.(}i.tfa^tYeff« Es9a è 'scrittji, dalle riv|i 

icji'-ìngarJw il at,febbraip^.^79a..,, ,v 

, 5> ^ot^cas» Sauec» ìp mi; crederei .jogj'Utgy 

j^ff e^fp ^, .v^ j se lasciassi sfuggi r«l*ocfi%5Ìp(^, 
^^^9 f?>fti«»».«f Pf «feata . d* ioforma^l,^^ 
»4rP4f^.?MrW0 apllf ^<?Rd^.deirA«gack^, (5^t 
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/j^iÀr .91^^' ifìsprcsa. ^Uemui mUe ^mili^Jùiff , 0iif^ 
Jitie, d* asosio ^ di là passarono dìreltarìuntè^ ad 
Òkhoish 

(5a) Quèijìufhe ha un piocùi corso, Nàsc^ pressa 
Ufiune <li- TéhaOìui ^ ed in tùia dirèiiont (ìifftlUié 
offfOSia t^ 4 gettarsi nel Soakói^Annoùi , eke st 
f^efia po^^ncUa ICouìm^ , rimpctto a Ncm^htii^ 
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» questo luese^ dopo aver sofferto per sei 
s9 mesi 4 e due giorni tatti i mali possibili. 
9» Battuti costantemente da nn tento di N. 
99 contro il quale non avevam^ alcun riparo-^ 
» noi abbiamo sofferto il freddo piò TioleDto; 
99 giaccbè il paese deserto ^ cbe abbiamo at- 
^» traversato ^ non produce alcuna specie di 
» legoa^ eccetìo^ cLe qualche salcio nano tulle 
» sponde de'finmL ^. s» 

99 Noi eravamo obbH£;ati a vivere di carnè 
9» di daino gelata 3 di balena ^ e di leo^ 
99 marino 3 egnalmente gelati , ed anche di 
99 queste carni avevamo penuria^ perchè i 
.99 Tchutski ce ne datano ben poco. Quei 
-99 barbari non erano paghi dì volerci far pc- 
.9» rire di fame; essi ci rubavano eonlin«a- 
99 mente le robe nostre ^ senza . mettersi nep.- 
99 pure in pena 3 che noi li vedessimo, «.^ue 
;k> volte essi formarono il complotto di ma^sar 
.9^ orare il capitane ,_ • tutti qacUi j che T aft- 
.«» compagnavanc; ma T onnipotente b^ im^er 
39. dito Tesecusione del loro disegno 9' e noi 
» ne dobbiamo render grazie al oreatore^, gì at- 
» phè noi non siamo più al presente in poter 
9» loro. Domani mattina noi partiremo per la 
^ Ivovima bassa, accompagnati dal sig. Bandt'n^ 
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s» che noi abbiamo qa\ trovato in aspettatila 
ii òeXr urrtvo de* Tchhtski (53). 

»» Io Vi aìBsicnro , che ho pia Tolte roale- 
9» détto il momento 3 nel qaate abbiamo la- 
39 sciato la Slava^Bossìà y perohè in appresto 
99" nói ci siamo veduti non solo ridotti a 
9^ sopportale con pazienza gli oltraggi de' pf& 
h félVaggi- tra lutti gli nomini ^ ma con ti - 
99 nnamente altresì esposti ad essere massa- 
fl9 crali. 

99 Avrei molte cose da raccontarvi ^ ma le 
99* rifieHsb ad nn altro* momento. Sono oi<^a 
ft tfoppo occupato de' preparativi della nostra 
^ partenza ^ perchè io possa aoriverc pi2i a 
39 lango; Il piacere 3 eh' io ho di rivedere il 
99 'sig. Bander ^ nostra antica conoscenza ^ aè« 
99 sorbe esso pnre una parte del mio tempo. 
A, Egli viaggia sempre con buone provvisioni, 
91 e siccome da sei mesi in qua non abbiamo 
fl^'^tulo mai alcun motivo d'essero soddisfat- 
99^ ti 3 là rf)ini^a cosa ci i[*ende assai giulivi. 
99 Io' fìniècQ coìr àssicnrarvi ^ che sarò sem- 
^ pre il ^stro sincero amico s Gio. Maio. '99 

(53) Era questo il capitano del distretto di Za" 
9chit*ersk^ venuto a ricetfere il tributo di que* popoli» 
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.'''Altre letttre poptaTano^ *clia i Tcfabìiki 
àyeana .rotte le cordibelle degli ftoaodtfgli ékì 
oapiUno., e' de^eompagai di hai ^ eottne pMV 
ij.laro écrittoì^ le lóro penne, le^ Ibro ttàtile^'ll 
loro aVeaaò assolutamente Retato dtpreflKtere àU 
#aQa nota^ e di fareia miaima ONÌepvàiMOBè%ttl 
laro paese» Qtaand'aDclMqse'selvaggi ntìnkyftéi 
«ero pi*eso, simili preoanaiooi, sarel^be alalo ifldP 
possibile il le? ar il piano del paese 3 peroliè il 
ghiaccio 3 e la neve non permettevano di di^ 
'^tiogaere i laghi dalla terra. D'altro caaUl 
Bon s'avvici naroDO i viaggiatori al mare 5 te' 
DOD presso le baje di . Metchikma > e di Elonl- 
Aenia (5i); e l' ultima di (faeste era allóra 
eopcrta di ghiaccio 3 óosiochè non fu' loro 
possibile, di fare alcaoa osservazione sul Gapo^ 
SphaUtskoi^ né solla bajà di Tchaoiin^ né 
sniraudfKHento delU còsta del mare Glafiiale/ 
V*a il promontono deir.E. «d il pnnto pie 
lontano 3 che noi osservammo nel 1787. .Quel 
punto è il Capo 3 che Schahuroff nomina. 
PesaschnùiJìffluySy e ohe si trova trenta mi- 
glia all'È- del Barannoi-Samen. 

(54) ^eiia cat$a di (Mk il topo Tiferà furrnm 

uno dù* Uui ^U* it^reisodi £Ufia^ b^om 

' ' • " ■* 

10 



, Ì4Ò Idlerej obe.Doi rmwmnmo ^ aoBiiiièui«' 
f«j9o j obe V ìtììhtt^né del capitano JBtUmg$ 
IMI jdi Moarfti iinmediataii|eiila a TakQtriL ^ « 
|li')fvr4iai»di: foglia m'iDgragaeTaao di a«da<> 
tir «L^tQ^rf^ al>pià pretto in quella, okcà. . 

..}ll{ftl^MI*odefaoM> ad . ogni . ittaate i'amix^ 
del Ta»cell<> di trasporto. Non restarano pili 
al Semcbatka degU iodividoi della tpedisione, 
le Dbn iLoapìleao Bering, ì aignoii Makojf^ 
Bj^koulin , M0Ìeek , ed io« firanvi inoltre i) 
oOiMipdaote del ^lOrtOj U maggiore Sohmmleff, 
ed i^toA «^.alante: intii gli alt)ri erano ìjISm 
ciali eabalteroi « marinai e cosacchi. • ì 

y Non essendo io obbligato da' m|ei affari « 
fisedere in città» io mi restava il più sovente 
a Paratonnka^ dove io andava talvolta alla 
•accia cogli abitanti. Talvolta anche noi re* 
stavamo otto o dieci giorni oe'bosclpi^ e sulle 
aiontagne « che sono a piccola distanza dalla 
baja d' Avatoha 3 ed al mezzodì della mede* 
ekna. 

Hoi vedemmo nelle nostre cacete un gran- 
dissimo nnmero d'orsi^ di Ivpi^ di volpi, ed 
«Icnni daini 3 ma non potemmio ammazzare ^ 
se non orsi 3 perchè non avevam oaoi d^ 
insegnire gli ahri aaimalL Noi lAcoBirammo' 



aiKora* molte lepri, ma queste erano dltre* 
jBodo aelTatielie; ^ 

? ^ Étsenrai agli vi ' 4* agdstò 'nel porto ' di 
h. Fieiro e S. Paole , una cfaaotità grandb 
Ji robdim, cbe'votaTaoo Ivqna ed in là coil 
«n'alia di spavento. Esse aveano il petto ros- 
ao » od era quella la prima Tolta ^ eh' io né 
vedea di qoeUa speoie al Kamtchatka. Tostò 
die gli abitanti le videro; dissero, cVessé 
presagrrano qaaldhe straordinario avvenimenti 
lo.' Verso meazogiomo sparirono. Airiiido'mfaiii 
aUe cinque udimmo un gran romore simile 
al rombo del tuono al quale successe uft 
violento tremuoto. Per lo spazio quasi di un 
minuto il moto della terra somigliava quelli 
dell' onde. Alloroliò cominciò , io mi vestiva i 
e fui gettalo tt r am aggonc per terra ; - mi riabfli , 
e sortii al pìh presto dalla casa. 

Nella baja l'acqua era agitata non altrimenti 
cbe se avesse bollito. La scossa veniva dal N, 
£., e secondo il mio avviso durò piò di dna 
minuti, ma i miei vicini pretendevano, cba 
dorato avesse tutt' al piò un- minuto. Uno 
de' marinai, cbe custodivano il vascello, fu 
gettato fuori del sue letto^^ 

A Paratunka la scossa fo ancora piò vioi» 
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tanta , (^^ boi| a S. Pietro, e S. Paolo.' Lfi 
terra si apri in più looghi ^ e 'fomit^. àisqim. 
fc 8a))bia 3 ph^ Unoiò ad onà' grande «Itcisa. 
Tatie le oa»^ ;d^l vilUggla Ibrooo pie o ifieno 
^oegiate, uà balagan fit rovelcìaUK . Alonij 
fornì 4 .i soli edifiai oostrattt in mattoni^, che 
fossero nel Tillaggio, crollarono; e- ad eo« 
f>eaioBe dello sondo del capitane Clerke,.\n^ 
%;qiiadnjCli' erano nella xshiesa furono amosai 
d|J( liMTO luogo , « gettati sol pavimenté. 
; 'Gli abitanti di Neischni-Kamteliaika foroné 
iHScesjiivainente spaventati da qnel tremuoto y 
f» non potevano comprendere 3 donde, prove- 
Illese il remore 3 che lo àvca preceduto (55). 
La città è fabbricata su d'una liogna di terra ^ 
formata dall' imboccatura della Radon sa , fiU' 

(55) Quel romore accompagna sovente que* ter<r. 
ribili finomeni della natura, IV elle frequenti scosse^ 
4Ucune delle quali violentissime^ che si fecero sen- 
tite nel 1808 nelLì uaJU Valdesi del Piemonte ^ 
hen rare furono quelle , che accompagnate non 
fossero da grandissimo strepi^. Io mi trovava sul 
luogo ^ allorché^ contemporàneamente ad una scossa 
fortissima ^ che fece crollare alcune case , si udi 
un romore simile a qucUo della esplosione simulta-^ 
ìièa di yarj co: pi di cannone, lo ho parlato a lungo 
tU questo romore, e ideile rtuaerU gasost sviluppa^ 
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«e cobsiderslbile^ Ae ti getta ià quetìo.del 
KamtcliAtka. Il letto -della Radoitga rimaa» 
improvrisameote. a»cÌQtlo. Gli abitanti si afTrel» 
tarono ad attraversarlo per fuggire neHfrtnotf- 
là]^e; 'ma fóroW rOTeécìatì coi' loro bestiafaaij^ 
e ià terra 3 gitiHa quello ^ di' eisì dicon'éj 
coati ntiò a tremare pia A* iftu' ora (56). Mstff 
81 àpt^ì in pia ludgbi^ ed in 'a1<miii fa oon^»» 
derabifmente depressa, il Tolcano ^di KlòntCt» 
lAfrfSskoi vomitò un'enorme colonna di fame 
nero 3 ed bn ròmore simile a qneHo del taooa 
Irte) dalle viscere della terra. I canipànili delle 
dàe cbiese furono «cossi Tiolentemenie , e V 
campane suonarono per niolto tempo. Gli arU 
de'^ni «t confondeTano colle grida lamentio 
Voli degli abitanti^ cbe ad : ogni monieuW 
credevano di veder sobbfssata.ia loro città. . 
Quando la terra oess^ di. tremare^ racqoijl 
ricoinpArve nella Radaga^i. e riprese il sop 
corso. Gli abitanti tornarono allora alle lor 
case. Non rimase in piedi a Neiacbni uè ad 

le ed infiammate neUe caverne eotierranee ^ chéti 
ne son ia cagione , nei Giornale della Società 
4* Ineoragg[iómeato di Milano per V anno 1809. 

. (56) O imatuMo durò più di un* ora ti timori^ 
da essi contepito^ . . . . ^.liote dilt'K»^.: 
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bi^mmino j nd un forno. Si trovò Taltaff H 
«na dilesa staocato dalla pai*el49 .• p^de^lt 
Hai damanti |57). La msfggwrpmU de'batogmi 
'Hi' roT9tctata« ....'■,. r? , t 

^'' lUiia cosa degna d'oasenvamae. M iy «bf 
^ abttanti di imi TÌllaggio posto al fiede 
daHr moatagna.^ ot'^ la: aede del -mkauMi^ 
édirooo bensì il niinere , j^cedent^ il tt%r 
■loatò^ ma «an ae saDiirooo la aoossa. Ifoa 
6i qbeèla sentila > Dèj^iire ài di là delle moaN 
li^ne' salla còsta oecidèatde della .peUtsoUL 
' • jKlonni dispaeci di PiélPòb«r§o ■»- diretti al 
aònnitMlaDte del pòrto , gli annnaiarooo , elie 
iin Bosso ^ per nome Tcpckler, era? partito 
di Ff ancia sa d'nn vaacello j die< gli appar*» 
tiBlneTa 5 con nn carico^ cb egli si proponeva .di 

vendere al Kàmtcliatka; e gli commettevano di 
dare a qnell- arnàatdre 4atti i soccórsi 3 cbe 
potevano da lui dipendere. Verso' là fine di 

•- ■• ^ - _ -^- • ^^ ^— 

(57) Le chiese f sivconte pure U case j ih ^uelie 
piccate città ^ e h&* t»iiiéufgi s&n» di Ugno, Gà 
akari tono egualmente di légno , ed addossati alla 
panta dalla parte del lk¥euite. Il campanile di 
^etBchnif purè di legno , è tanio inclinalo eUi 
tuia parte , che la cima si trotta pia di tre piedi 
^0n dti perpendicolo della òase. 



BriBif;&tfiGS ^Si 

•ettembre giunse diflatti il Fasoello nel porlo 
di S." Paolo. Eìte dèlIa'f^ortlUijdiifcirca seicentQ 
t0Daefìa,te5 molto bello 3 foderato di rame^ • 
noadittto 1» FlMai wwevày ered' io> seasaBlf 
nomioi d'equipaggio oltre gliafficialì; portava 
bandiera Francese 3 e gli ufficiali areano U 
oocoardà tHcolorieir 

.: Lar maggior parte del • carico icojiliisle va u^ 
accjnavitCj edi altri «liquori ipirìtoai* Torklet 
9on av^a 5 se non ti -titolo diaopracarieo» B 
oapitana ; e -gli tiffioiali erano molto islrnttì^ 
• ■ molto onesti. • ». -, % . 

Io' qnél tempo Hnmrno informati > che jt 
basti menlo^da trasporto, cbe "reniva da Okhotsk^ 
era stato gettato alla cotta presso le foce del^ 
vFItcba, tnivfiolsdiQiresk a Ttgil.ill capitan^ 
Bering, ed il sig. Baipff, si rtcaoréa tosto io 
queir ki^o^ affina Jà dar saeoòraa a. quel T|h 
soello* Nella toro assevsa io fai incaricalo dal 
«ornando di qnelli thi i compagai aosiri^ p|# 
rimane?aao ai XaniobailMt. 
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h caphano Bermgy ed il dg. Bakùff^ toni»» 
Ipèntf a S* Pietro e S. Paolo poco prtuia 
(ielle feste di Natale. Io mi recai allora a 
lteis(«bi]i*Ka|Mc]Mtlui ^ *« *<>n tornai id porto^ 
aé 0OD il mete d'aprile aegnente* Qaesta aemi^ 
e qnelle^ cb'io avea fatto preéedeotemieaCe^ 
Ìéì misero a portata di conoscere àldNistabza 
ifD^lla penisolfr per poterla deacrivere. 
'- Io comiooierò d^Ua estremiti^ meridionale ^ 
•Obe i. Rossi nominano Lapttteha, posta a 5i^ 
.di latitudine N< e i56^ 4o' di longitadioe 
alffi. del mel*idiano di &eenwich. B questa 
ima pnnta cB 'terra* iiassa» la qdale» allargan- 
deci ed alasandosi gradatamente fino a qaa- 
ranta miglia di distansa dal mare » forma 
montagne sterili ^ dirapate » non atte a pro- 
durre ^ se non qaà e U qualcbe cedro ^ o 
qoalclie salcio nano. Si veggono in seguito 
immense Tallii ove orescono molte betulle ^ e 
cbe sono frammezxate di Fagbij e di fiumi j 
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le di cai acque si Tersabi» nel mare ali- E. 
ed air O. Un grappo di moniagne occapa 
tutto lo spazio tra il Lopatka^ e la latitudine 
di 55^ 5'. Ne' contorni del irillaggìo di Malka» 
quelle montagne si dividono in due rami^ 
Tuno de' quali si stendo al N. N. O. e l'altr^ 
al N. N. E. 

Il luogo 9 dove si separano que' due rami y 
è il' fih alto della penisola ^ e forma oa de- 
serto di sessantacinque miglia di lungbèzaji 
sopra tre in quindici di larghezza. Vi si ve^ 
dono alcuni cespngl) ^ alcuni salci isoìiati >' ed 
alcune poche betulle mal crescinle. Quel luogo 
è pieno di sorgenti e di cnscelli^ alcuni dei 
quali riunendosi 3 'e. scorrendo al Si ed al-St 
.0.4 forinanó la Bistreaj^ mentre altre parièodé 
jilla distanza di non molte tese dai primi j 
firendono un corso letalmente opposto « e Tan- 
no a formare il fiume di Kamtcbatka». 
• Ali* «stremila del deserto le montagoo sj 
iravricinano al punto;, obe non v'ba piò tra 
di esse se non un miglio o due di distati aa'j 
ed una foresta di betulle si stende fino al 
▼illaggio d' Apoucbinsk , d' onde il fiume del 
Kamicbatka è navigabile pei piccoli battelli 
fino al suo sbocco nel mare^ 



a3i Vi AGGIO , 

Tatto a paese^ cLe m steoJe da Appochiosk 
yefso il Dord^ sembra ffriiUssirno. La piantira 
«i allarga gradaUme&te^ torimpeUoa Virnhai* 
Kamtchatka vi soao almeno quaranta miglia 
dairnoa all'altra mootagba. Làil saolo ubertoso 
e profondo j è composto di a uà terra nera ^ mi* 
sta di ceneri Gae del colore medesimo y '\o^ 
mitatt da* Talea ni ^ e d' nna sabbia ferragìuo- 
M , altratloria alia, calamita 3 che paò ridarsi 
ift barre ^ ma produce an ferro assai crude 
• fragile. 

Tra le produzioni vegetali di quel paese 
«i ósserrano certe piccole cerase saWatiobe^i 
obe vi si trofano io abbondanaa (3B). U lcga# 
^l' albero 5 cbe 1e porta^ è duro oUremodo, 
e gli abitanti se ne servono per fare i trmoni 
delle loro slitte: I pia grossi alberi di quest» 
specie y' cb' io bo vediUo 3 aveauo nove ie 
dieci pollici di circonferenza. Gii abetini pini 



•4-i 



» (58) L*^mUore^ nietUb naturaiisia ^ abtisa troppa 
o frc^ueiìieme/Uc deiP fidcUeltiyo (if salvaiico. Tuiit 
ie erbe^ e le piatite in generale sono selutueichs ^ 
molto più lo sono ne* deserti , doi^e la mano 
dell' uomf) non ha mai pò ''tato la coltitfaztone^ 
Meglio suonerebbero tahfolla le (fualéfioazi')ni di 
indigeno, spo.itaneo ^.ei;. ( N. del T.^ 



eom«ai> i larici di ana grossezza 3 e di una 
altezza straordinaria ^ le betulle 5 i pioppi ^ 
le alborelle « i frassini ^ coprono le monta- 
gne fino alla cima. Vi sono degli arboscelli 
di sambnoo 3 di bianco spino 3 di ribes j di 
rose canine 3 ed altri ^arbusti , che portano 
bacche. 
, Il clima della valle è assai diverso 3 e da 
quello della parte settentrionale della penisor 
la j e da quello delU parte merjdiqi^ale. . Essa 
è riparata dal vento di mare 3 che agghiaccia 
1' aria sulle coste 3 si oppone ad ogni specie 
di vegetazione 3 e comincia a farsi sentire 
appunto il mese, .di marzo. ^ Quel tratto di 
paesjBi. è della maggiore bellezza* Il fiume di 
KamtchatSa^ largo ..in. qualche luogo due cento 
cinquanta, tpse in circa- ^ in qualche altro 
gioqufQta te^e soltanto 3 e profonda da otto 
% quindici piedi 3 serpeggia in mezzo alla 
falle ji ed è pi^nq nella .st^te di trote e d'ogiu 
Iprtji'di salmoni. La valle è lunga centottanta 
miglia, bt \ìl ai scopre a ^vei^e distanze il 
Tolbatehinsk 3 montagna, a doppia cima ^ che 
▼oiaita coutinnamento immensi vortici di fii- 
mo nero 3 e presenta npa prospettiva trista 
ed orribile 3 meatre il^KioutohefskoÌ3 elevan- 



dosi ad hb' aheina ttraordinana , lancia boo- 
tinaamente tle^foocHi^seaza iafiammar le'nnbi» 
che solo rischiara ed illamina^ è porta net* 
r animo un seutimento di terrore e d'ani* 
mirazione. 

.' Dodici Verste al di sotto di Wirchnoi-Kam- 
chaikoi- Ostrega trovasi il villaggio di Milkovoi<, 
libitato da paesani ^ che il governo ha btto 
passar eolà a sue spese dalla Siberia ,' aiTia- 
chè insegnino a coltivare il frumento ^ ' ed al- 
tri grani 3 e così possa col tempo il paese 
raccoglierne in quantità SttlTicieiite per la prò- 
pria sussistenza. 

Que' Coloni Siberiani vivono inuepéndeoti 
^ qitftkHKf'tta autoriti 1 e trovano pici factl* 
ìuente il meszo d^ arricchirsi ^ fitcèndo il me- 
stiere di venditori aT minuto, per conto de! 
Vonercanti del KamtchattLa 3 ed andando -alla 
caccia degli zibetliaì 3 che non coltivando la 

■ * * ' 

terra 3 eh* essi trascurano 3 per esser queste 
mn lavoro pii^ (atiooso. Hanno non perf^lntó 
de' giardini 3 che producono bellissimi cavoli ^ 
pillate 3 napl3 carote 3 ed altri legumi. Scmir 
■ano altresì del grano turco 3 e della segale '^ 
ohe rende abbondantemente; ed io sono pef- 
tuaso3 òhe se di retti fossero , e tenuti di ti- 



Ut da afottno^ ohe gti obbligasse a1avorare>^. 
rj^cooglierebbero grano in quantità sufficiente,. 
non solo per nutrir^. gli. abitanti della peni- 
sola s naa anche per provvederne Okhot«5k ^ e 
gli altri Ticini paesi.. 

II. canape cresce ottimamente al:KamtcIiatka; . 
ma io credo 3 che riesca inutile i) coltivarlo 3 
perchè vi sono delle ortiche , che ne tengon 
hiogo. Gli abitanti dei paese , ed i Russi, 
traggono da qnest' ortiche il loro fiio da cu- 
cire 3 e ne fanno anche resti per la pesca , 
le quali durano quattro o cinque anni 3 allor- 
ehè si ha cnra, di làrle asciugare perfetta- 
mente^ dopo che si sono adoperate. Si pre« 
^ra r ortica a un di presso 3 com? il canape 3 
e forse ancora piii facilmente. Essa cresce aU, 
l'altezza di sei o sette piedi; le fibre sue 
a«no finissinae, ed il filo 3 ohe se ne trae 3 a 
^grossezza eguale 3 è molto più forte 3 che non 
il fil^ di canape^ che ^i porta nel paese (Sg). 

-A Tolbatchinsk le montagne, sono dirupate^ 



(Sg) La pianta , Jin ^ul descrìtta , ^ /'urlica can- 
nsinna di Linneo , ewrmne netta Siberia^ ed, in 
tutta i^ Taruuria* Sua non cresce però mai al di ' 
là, 4i (futuro, • oiofm piedi. ( N.^ddL T. ) 



%aterili. Bssè si raTrunaanò s e ristriàgoéÀ- 
assai la TaHe; Si soìlerano frequenti le .tem- 
peste nello spano intermedio tra qtiesto tuU; 
cane * e quello di Klontchefskoi j ma ' è T9tt& 
eli' esse sì facciano sentire fino in Yiblnaasà 
di Milliovoi. In quello spazio gli alberi ' sono 
indto più piccoli; ciononostante' il paese è 
'fertile fino a trenta miglia al N. del>illaggio 
di Klontcbefskoi. QnestO pnre è abitato da 
contadini Siberiani 3 i qnali , mandati dal go- 
verno per lo stesso oggetto 3 come i summen- 
aionati^ si comportano in. égtial modo. La 
condotta loro è in qnaldbef parte degna di' 
scnsa^ pertihè i magistrati di Iféizebni esigono 
da essi le r^edesime imposte ^ che gravitano 
sui mercanti residenti in [laese* 

La corte di gipstisia di Nei^clmi consiste 
in un borgomastro ^ quattro consiglieri , un* 
segretario , alcuni scrivani;, ed alcune guàrdie. 
Essa non riceve salario se non nel tempo ^ in' 
cui esercita le sue funzioni; perciò essa manda 
sovente deputazioni dispendiose a Tigti ^ a 
Bolschoiretsk^ a Wircbni, e negli altri luoghi 
frequentati dal coloni Siberiani ^ iqoali^ conie 
già SI è' detto ^ trascurano la coltìfasione per 
esercitare la' professione di in^daliioll Io*d«* 
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bito assai ^ che se qae' paesani si limitasserd 
» coltivare la terra ^ le raccolte lord tton ba- 
sterebbero a soddisfare i loro esattori; Le im- 
poste annuali 5 che tono tenuti a pagare 5 sono ^ 
d* ordinaria di diciotto in venti rubli per * 
testa 3 e talvolta se ne esigono anobe trenta; 

A misura , che si progredisce verso il UTord 
della Penisola 3 si trova il clima più rigido. 
Vi si trova il snolo arenoso 5 e sassoso 3 e le - 
produzioni della terra sono deboli 3 e mal 
crescenti. L'istmo è largo circa quaranta mi- 
glia nel luogo 3 dov' è più angusto t nel più* 
esteso^ cioè dal Kronotskoi^Noss fino allafoCe 
deiritcbajèlargo^duecento venti miglia. 

Io bo già fatto menzione della situazione 
di Neizcbni-Kamtcbatka^. che contiene ottanta 
case^ e due cbiese. Il numero de' suoi abitanti 3 
compresi i fanciolli 3 è di cinquecentequaran- 
t'òtto persone. 

La costa occidentale della penisola è tini- 
formemente bassa 3 e sabbiosa fino alta distanza- 
di Teaticinqne in trenta miglia nell' intemo ' 
delle terre 3 dove si trova il piede delle mon- : 
tagne. Questa costa non produce • se noa - 
salcio alni 3 frassini di montagna 3 ed alcuni 
gmppi éi betulle mal- creecinie. Se ai ecoetMì 



la. BoUchoja Jleka^ toltele acqn^^ obe dU' 
quel lato cadono dalle moatagoe , e sì recano 
al mare « meritano appena il nome di fiiu(ii«. 
Tuttavia nella stagione, opportuna molto.petee 
manno entra in queste acque j e sono trote 
pnn<»|>almeste^ e diverse specie di salmoni. 
Si trovano d'ordinario quindici in venti mi- 
glia di distane d^ nn fiume all'altro* I/itcba, 
eà il Tigtl, eono ì più considerabili, ma non 
y* ba aV^nno di que' fiumi 3 il di cui corso ^ 
malgrado le sue tortuosità ^ eia pia lungo di 
oenlo miglia. 

•U mare all*0. del Kamtgbalka è pitno di 
bassi fondi fino ad una grande distanza. I 
capitani de* vascelli da trasporto 5 i quali\, ove 
possano j non perdono mai -di vista la costa , 
-ne* tempi nebbiosi giudicano della distanza 
loro dalla ktrra secondo la misura delia pro- 
fonditi « ed allora per ciascun braccio contano 
va migli#* Non vi sono fiumi da quella parte, 
ali* ingresi» de' quali nel mare si trovino piii 
di am piedi d* acqua a mare basso ; vi è di 
pi& on' pudata violenta , cbe batte continua* 
nenie quella spiaggia arenosa. 

I vtttaggj , obe si vedono sulla costa ooci- 
denUlej fono Tigilsk^ Ilobinik e Bolt8o2i«i- 
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bornie *j • , ''****'te tf»ota«.« **• 

• conti « ""^ '"^'o». • ,« 

^a costa orieni*U 

»«» è nr\- F"^ «••«• *^ •* «^ Pi^ 
. , *' P»e«e, Deiv.1.» *• «K)n »«• 1 . 
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e D«n si potrebbero scorgere » se'l mare non- 
▼i 81 rompesse eoo furore; sorgono altre: al 
di sopra dell'onde ad una grande altezza. 

La profondità del mare è molto ineguale 
sn quella costa. Si passa aB au tratto da 
trenta a novanta e pi& braccia. I tremnoti fi 
tono frequenti 3 e talTolta TiolentissioM. 

Il solo porto della penisola ^ ore i Tasoellt 
possano ancorarsi, è la baja d* Afatcba (60) » 
ohe è forse la più vasta ^ e la più sioìira di 
tutto il mondo. Io mi sforzerò dì desoriverU 
ccJla maggiore esattezsa. 

Io soppongo d'avvicinarmi alla costa^ arrivan- 
do dal S* £• Al primo aspetto sembra questa 
diritta ed uniforme , senza bajc esenzaseni.il 
paese si alza gradatamente fino al piede di 
una catena di piccole montagne^ addossate ad 
altre mollo più elevate. Tre di queste mon- 

(60) Si osserva nella retatone del terzo tfirtg- 
gio di Cook , che il nome di . baja non cornatene 
4u2 wi luo^o cosi ben riparato , come jàt^atcha, Ma 
alcuni navigatori sono tanto inesatti nella denotili* 
nazione di certi luoghi . come porti , baje 3 anse 
e stretti y che forse è lecito servirsi di un nome ge^ 
nerico invece di altro ^ the $arebbe più proprio. 

(Ci. dai.) 
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ìMfpae y che* sembrano «e^era l'noa all'altra 
aderenti per la lor base si aliano nel uOfd 
della baja. La più lontana / cioè qnella , . che 
si trova dalla parte dell' 0; h la più alta ^ ed 
-ha la forma di un cono Qnelia y che le è 
allato j racchiude un vulcano, e dalla sua cima 
spaccata aorte di continuo un'enorme colonna di 
fumo. La tersa ha diversi spasj piani 3 e si piega 
^erso i'E. pi^e il suo dorso ^ alto, stretto, ed 
ineguale, si stende quindici leghe lontano, ed 
à terminato dal promoutofio, al quale si è 
. dato il nome : di Sohiponhot'Noss. 
• In fondo della baja trovansi due montagne 5 
osferrabili .per la- loro eccessiva alteeza. Quel- 
la , * che è posta pia vicino all' ingresso della 
baja, ha la forma di pan di zuccaro ; l'altra 
è posta ad una certa distanza dal mare, e 
meno alta della prima; la sua cima è schiacciata. 
Neil' avvicinarsi alla costa' si ' vede * cìt essa 
è alta, ineguale, dirupata, e che' presenta 
l'apparenza di diversi seni. Quiàndo si* irriva 
a 52^ 45' di latitudine N. ed a iSg** i5' 
di longitudine E. si sòopre l'ingresso della 
baia d'Avatcha, nella direzione N. 0. quarto 
^O. Ai S. ^ella baja, alla distanza di quattro 
ilìlglia in circa, ai vede unMsoleiU rotonda. 
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piena di ««ogij «po punte aonte > detta Kmi* 

Il Capo Nord è, molto alto^ e vi si è. col* 
localo nn fanale , cbe aooùglia ad un casotto^ 
da sentinelia. Da quel Capo fino alla . distansa 
di tre miglia verso VE, vi sono degli scogl^ 
a, (ìpr d'acqua 9 sai quali U mare ti frange 
4i «9ntiai>Q5 questi ai stendono aoeora.oiraa 
mezzp miglio, verso il S. Entrando nella baja 
fi vedono nella parte del N. del canale tre 
«coglj isolati 5 e molto acuti. Snlla riva op« 
posta non avvi che uno scoglio ^ ma la sua 
Viassa è enorme ^ e la SMa cima (orma una 
tavola. Gli scandagli diminoiscooo sulla coste 
da^ quaranta braccia fino a dodici, ed il fon- 
do è sassoso. Nel passaggio dell'entrata non si 
trovano , se non dieci braccia d' acqua eoa 
fondo di sabbia 4 e di fango. 

L'ingresso della baja è posto a 52^ 5i' 
di latitudine N. e ìbS"" 48' di loogitudine 
£.; a quel punto il Scbiponskoi-Noss resta 
all'È. N. E. diciassette leghe distante. Que- 
st' ingresso forala un canale , lungo quattro 
miglia j e largo or due or tre nella direzione 
K. N. 0. Le due rive del canale sono coperta 
di . scogli 4 coronati di betulle » di frassini dì. 
montagna > e di bianco spino. 



f hWè^lretoiÙi'éA oanale ti troTa-dn magnii 
fi<H> bacino di veiittoio<}u0 migHv.ta' ctrc» di 
oiroon(«rADzaj le di' coi >i?e sono altè^ egua- 
li:, é ben coperte d' alberi ,• eccetto dbe dalla 
parte del N, O. Andando piii avknti nella 
àaja^ ai troTaa» porti- assai oomodi iUfB^ 
>i'è queUo di RakoTinoiii Inag* qnani tre Éatglia 
'^ioprra tre tyaartl di ttigtio di largbena. 
' Il Capo Sw dell' Mi|;rei90 di cpesto porto è 
foraiaio dal mio scoglio di grandissima ahes- 
la, tagliale a pico. HavTÌ degli scoglj nascosti j 
cbe si ionoltrano ncUtt baia cinquanta tese 
i|> aiìrcft dui S. al N.y ^ cb# «anda dìKcile 
.JTibgfesso di qpal poeto» 
.1 II Capo, N. è alto e dirupato. Ba damanti 
alcuni acogl) isolati, ma sono questi tìsìIhIì, 
e non ai stendone molto lontano.^ La profon- 
dità dell' acqtia in qudi porto è di tvedioi fisia 
a. tre braccia^ :..■.. 

Jl piccolo po^to, di S. Pietro e & Paolo è 
posto al 'N. U Capo,, posto «1 S. del ano, in- 
gresso 4 è altissimo , e si Tede assai da lon ta- 
tuino ; si diatingnono pure facilmente le casa 
coittrutte sulla piccola lingua di terra , cber 
at% davanti a quel Capo. .Questo porto ,con- 
.^iane per tattici iii|;t|iardi ai taacellfi, (db* 
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Ibono bisogno- d'essere raooónoiati ^ o di prov- 
•feàenì dWiverì', di legno o d'atfqva. Con- 
tiderandò taf ti qne' vantaggi*^ <ìo oso dire'3 
.ébè è ti' piò comodo di tutti i porti del 
mondo. Sei , o otto Tasctlti di guerra posso^ 
DO fiicilÀiettte- ancorarsi , V mio diètro' all' a^- 
«tro. I( solo incooTe niente , sé par tale può 
cbiamarsi , di quel portcr uè, ehe il fondo 
è duro straordinariamente; coftiochè^ se V am- 
Cora è pesante ^ ed è alata a fondo per <|nal- 
ehe tempo '^ non si pnò leraurla^ sensa Tolta- 
le con forra il Vascello^ ' 

Qiiel porlo è limitato a mesèogtorno'dif atfft 
lingua di terra , che si stende dalla' riva def^ 
TE. Verso VO, e che è coperta di' case' dì 
legno ^ e di balagani; ÀU* estremità di qnesfe 
lingua di terra si trova T ingresso del porto- ^ 
largo trent*étto braccia 3 e profondo braccia 
sei e mezzo. I vascelli passano così vicini 
alla punta di quella Kagua di terra ^ che le 
persone potrebbero facilmente saltar sulla 
riva. 

Dal lato occidentale dell* ingresso havvi una 
montagna stretta ^ poco elevata ^ che si sten- 
de verso il S. e che forma un Capo assai 
promiàente^ sili quale si è collocata una bat- 
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feria cod tiiift. bandiera. Da quel pn&to ai 
8t«|idono de*ba88Ì fondi fino a cento lese Ter« 
so il & 

Al N. cioè air estremità del porto di S. 
Pietro e S. Paolo sì trova una valle ^ dove 
son posti t magaasint del governo ^ le caser- 
me 3 e le oase del comandante e de' prin- 
oipali abitanti. La parte orientale del porto è' 
terminata da alte miontagae^ coperte d'alberi? 
fino alla cima. Crescono in quel loogo be« 
tttlle^ frassini di montagna (61)3 bianco spU' 
no • rosai. Da qoelle montagne scaturiscono 
sorgenti , cbe formano rnscelli 3 la di cui ae-' 
^a pura e limpida va a cadere nel porto/ 
ed i vascelli 3 cLe ne hanno bisogno possono' 
comodamente provvedersene. 
' Al. N. O. della baja veggonsi le vaste pia* 
ovre •d'Avatcha3 bagnate da due fiumi 3 quello 
cioè d* Avatcha e quello di Paratounka. Gli 
abitanti 3 che altre volte risedevano nel porto 

(61) / naturalisti non conoscono alcun frassino 
di montagna. JYon si può neppure congetturare , 
coni' io ho fatto in altri casi^ ciò che l* A. intenda 
sotto questo ìiome, Pare^ che tfuesto esser doureb^ 
he U fraxinus ezcelsior cii Linneo ^ ma quest'acero 
Hmbra proprio de* climi pia temperati* 

( N. del T. ) 



A S. Pietro e'S. Paolo, sodo kaMI a ttibSi^.* 
#f a1K1tAlMM)oalura del (>rimo idi que'fiiim^ 
e la gnaroigione occnpa le antiche loro- abi-' 
làsioDi. 

If porto di Tareinsk è apèrto all'O. Dopo^ 
dbesi è fatto otroai un miglia nel cknate ^ clir- 
cmidace in qitéi porto , fi gira tott'ad ffn tratte^ 
al S. B. Il p(ireo 4flna]g»dodiei migliale largo» 
tre. Vi 6Ì troiano da sei tu otto braccia A- 
acqua, oom fondo di sabbia o fanghiglia. XJnà- 
lingua di terra ahissima, e* cbe seaabra co* 
stratta artifizialmente , separa il porto ' dal 
mare. Qoeato porto è eoaM>dò^ ma tnoitat 
ma! sìlaato , perchè f vascelli hanno bische di* 
«n trento d^E. per sortirne, e qnel vento 
medesimo è poi loro contrarre [^r nscire dalla 
baja d'Avatcha. Oltre di ciò qnel porto è 
esposto àf venti' del N. e del N. O. i qnali^ 
passando sdite *|>ianare d* Avatofaa , lo battono» 
direttamente, e lo tengono chiuso da' ghiacci 
&D» ad una stagione Dftolta avanaata. 

JA N. del porto di Tareinsi, e presso al 
suo ingresso , trovaci una v^lle assai piana , 
di un mìglio e mezzo quadrato in circa, co^ 
perta di betulle in . ottimo stato di vegeta* 
zione. 41 maggiore JSe^TÀ atea giudicato ^ ohe 
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ipelTi]» fosM iìtaogo migliore di que' paesi per 
ìm foiuh^ioiie di una città. Al N. ed al S. «i sol» 
levaap alte montagne^ le quali sono di fàoil# 
•alita , e . ben coperte di alberi. La valle è Ir* 
mi tata air O. da oo lago di circa quiodioi 
miglia di oircoRferenza. L' acqua di quel laga 
è dolce ; vi sì. pesca tutta 1' anno , e te suft 
rìvé producono abbondantemente bacche di 
difTerenti apecie^ la radice di saraoa^ .un« 
apiècie d' aglio selvatico , e moltia erbe buone 
A mangiarsi. .< 

Questo lago è la sorgente priooipale del 
fiume j al quale si è dato il nome Pa/ow 
rounha, del quale parlerò fra pocA^ siccome 
di tutti gli. altri fiumi del Kamjtciiatlui. Le 
rovine di un grap numero di, villaggi > 6b^ 
Irovansi in vicinansa di quel , lago > provane 
elle 1 paesi alP intorno ertane altrevol^ »nù 
|)opolati ; ora non sono abitati più che daglt 
..orsi, daL.Jnpi».e dalle. leprL ^ 

• Nella baja d*Avatcha s) pescane tutto .Pan» 
ne i merluzzi. Subito passata la stagione dei 
;gliiiéci , vi b! '^i^iglikno die11«'raz^ 3 de' pàsseri, 
de' passerini (62). Neil' invarno, i fanciulli 4 e 

' (6à) Sono due specie di%ferse » seòierie tutt'/o 
due del genere pleuronectes.. ( ^* d«l T. ^ 
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]è ragasse pigliano molti aselli (63). Fanncr 
•tsi un baco nel ghiaccio 3 e per quello im- 
melano un bastone ^ ali* estremità del quale 
è posto un eappio fatto di 'crini; quando il 
pesce entra nel cappio , fctoto lo Sollevaii^. 

Le aringhe , ed una specie di sardelle sono 
i primi pesci di passaggio ^ che si fanno ve- 
idere nella baja. Vi arrivano alla fine d'aprilb , 
% tì rimangono fino al principio di gingno; 
Le aringhe ri formano truppe tanto conetde* 
rabili 3 che non è possibile il dame un' idea 
Imtta. Ifella relazione dell' ultimo viaggio di 
Còok^ il capitano King (64) dice: «« L'equi- 
paggio della Scoperta inviluppò una volta ^ pe^ 
soando colla scorticaria (65) una sì grande 
quantità di aringhe , che fummo costretti a 
gettarne molte , prima di ' tirar la rete in 
ferra ^ per timore eh' essa si spesasse ; e tut- 
tavia tante se ne presero ^ che oltre quelle 

(63) Gadus merlasghs , Lino; il merlan de* Fran- 
ìDtsi. 

(64) Successore di OerLe ^ mono .al Kq/mi^ 
ekaika» 

(65) ^ seine de* Francesi ^ consimile alla reta 
'eha si adopera sulle rive de' Laghi deUa Lomb 

iim. ( N. dei T. ) 
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éhe sì maDgiarono fresche y si riempirono 
oon .qaelle clie farono salate , tatti i barili ^ 
ohe si trovarono 3 e dopo di averne mandato 
in grandissima copia alla Risoluzione , se no 
abbandonarono diversi rauccbj sulla spiaggia. 

Allì •; di giugno osservai nel porto interiore 
di S. Pietro e S. Paolo , una quantità grande 
di aringhe « le quali 3 nuotando ^ formavano 
cerchj di una tesa in circa di diametro. Ve* 
dendo io che continuavano a girare nel modo 
medesimo in tondo 3 m'avvicinai moltissimo ^ 
e vidi j ohe in mezzo al cerchio oravi uno di 
qne'pèsci^ il quale stava in fondo all'acqua^ 
tra l'erbe 3 e sembrava immobile. Non potei 
allora indovinare la cagione 3 per cui le arin- 
ghe si comportavano in tal ix^odo ^ n^a mi 
accorsi 3 ohe Terbe; che circondavano il pe- 
Boe immobile in fondo dell' acqua 3 divenivano 
d*nn color giallo vivacissimo. Qnando il ri- 
flusso lasciò a secco que' luoghi 3 tutte le erbe^ 
le pietre j i legni 3 che vi si trovavano 3 erano 
eoperti di nova di pesci 3 o fregolo 3 della 
gpejUSfaa di mezzo pollice 3 ed i cani 3 gli 
smerghi 3 ì oorvi 3 le piche si precipitavano da 
•gni parte per divorarlo. 
, Le grandi riunioni delle aringhe sono per- 



iegnìtate ilai ritelli marioi , Hai merlasBi , e 
da molt' aìtri abitatori dell' acqne (66). I^ 
aringhe Tengono nella bajà d' Avatcliil aoo solo* 
f n primayera 3. ma aAc&e io antatino : sono 
tnttam differenti in grossena le- une dalle 
altre; le pìh grosse sono cpeUe della priiàa- 
irera. Gli abitanti del KanHcbatka^ e de 'paesi 
Ticini no pigliano molte neU'antnnno per no* 
irire i loro cani. 

L'olio^^ tratto da cpie' pesci ,. è chiaro édol« 
rissimo. Le nova obe vi si immergono , si 
aonservano fresche tatto 1* anno- L' olio dt^fi^ 
tello marino e di balena Ha la stessa pro«^ 
prietà.- 

Appena le aringhe, abbandonano la baja» 
entranti immense^ tmppe di salmoni ^ dei qnali 
'tiola gran parte risale pei fiumi ^ ohe in qnello 
banno la lor foce. I primi che compa)oao>j 
sono pi& piccoli degli altri. Gli abitanti danno 
loro un nome che in nostra lingua vuol dir 
golho , perchè qne' pesci hanno realmente una 

{C6) Conpìen supporre y che non si trovino Ì9 

que* mari squali » lamie , o cani marini , perché 

/jfuesti sono i primi nimici , ed i più feroci disutu- 

, tori delie aritighe, e come tali doueano nominarsi 

pA primi, ( N. dd T. ) 
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^bbosità sul loro dorèo y olte caratterista Ur 
specie. Diveotana perfetti ia capo a quattro 
• cinque settimane ^ ed appena oonuncian^. 9 
diveoic meno buoni, che ne compare un' aUr|i 
specie più grossa. Questi sono tosto seghiti d» 
altri , e tutte infine le speoie di s^moni suo- 
•edonsi l'nna all'altra nella baja Eno. alla &-» 
ne di settembre. 

Eranvi de* salmoni , de' quali io non di«» 
ttingueva le apecie-^ sé noa dopo oh'.eran oottb 
^rciiè aUora il- color bianco, o rosso delle 
•arne mostrava la differenza cbe- passala da<v 
gli uni agli altri. I nonni delle dt?erse spècie 
sono sciomga 9 tcbwnichm^.è questi »)no i pi^ 
grossi, gorhoutehktt , ka^^ krasnaym , i t^h^ 
e helay^a y bianco. *> -^ 

e Dopò' di aver Waalìto i fiami^que' pelei od- 
.trano ne' la^bi -, dorè le due ultime, specie 
nominate soggiornano tntto Tiiiverno, ma pei^ 
dono ben presto la loro fignra. Di?entapo i» 
quel soggiorno gobbi ^ magri > e si coprono di 
snaochie rosse ^ la loro mascella superiore ù 
'ailcmga j e si vìeorva snlk inferiore ; la b^o? 
oa loro si riempie di grossi denti « e la lor 
carne diventa assai mòUe. 

Trovanai ne' contorni della baja d' Avalc)ssii 



molte specie di grancLj di mare , molte nova 
di accelli mariai 3 molte locaate marine (67) 
de* petonolij 3 e delle piccole ostriche margar 
Vitrfere. 

* La .piantira d' Avatoha ^ che limita la baja 
al N.- 0. .81 stende per diciotto miglia dall'E. 
aire, e per trentacinqne dal N. al S. Verso 
¥ estremità settentrionale di qnesta pianura ore* 
«oono alcuni boschetti 3 o grappi di betulle > 
<li pioppi j e dì alM. Tutto il restante è pìoii« 
di paludi 5 ooperto di giunchi- , d'erba- lunga 
e ' dura , co^ alcuni cespugli di . vinoo e d* alno. 
Egli è in qae' luoghi y che' trovansi in copi^ 
gli uccelli aquatici 3 i cigni 3 le, oche 3 un'im- 
mensa varietà di specie d* anitre , ed ogni 
sorta 3 ored* io 3 di beccacele. 
'( Il fiume d'Àvatcha> bagna quella pianura ^ 
«"vi si divide in molti rami. All' estremità 
/settentrionale della pianura trovansi sorgenti 
i fredde 3 che producoix» Riversi bacini 3 diversa 
.correnti d'acqua 3 ed in seguito si riuniscono 
l^lle a formare un ruscello 3 il quale dopa 
aMnr. percorso due miglia verso il S. si galla 



\: " ' j I ' . i' 



(67) Specie di paHnaro , che »i trova frequenta 
n^t Mediterraneo 3 e dieesi dtfjt veiga aragosta. 
'• ». del T.) 
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» , ■ 

nel fìame 3 nòto sono il nome di Paratonaka , 
elle gli abitanti del paese dicono ' llìriitch. La 
vera Pnratounka è il finme^ ch'ro ho mebnQ^ 
nato di scopra ^ e tìoi petto all' imboccatura del 
qaàle è fabbricato il villaggio ^ che porta lo 
stesso nome. 

Le sorgenti della Paratonnka non gelano inai 
darante T inverno ^ e sono allora frequentate 
dai cignij dalle oche^ e da molte specie d* ani- 
tre j particolarmente il 'safkìa^ la di cnt' voce 
è così dolere 3 ohe io ho credifto di dovetlo 
metter nel novello degli nccelli dotati di eante 
armonioso. 

Tatti quegli nccelli .trovano in x{U6l loogo 
di che nutrirsi abbondantiemente. Mangiano tra 
V àhre cose la radice di una-praitta acquatica^ 
Ae ha la forma dell* ulivo 3 ed H sàfyer- dèlta 
castagna. Io pure ne*mangiat3 e* né trovai' il 
sapore migliore di quello d'ojfn*' altra pk>od0lld 
dò* giardini del paese. Gli abitanti la nomioaiie 
la «ore/re deW oche (68). ' ^ 

* *'I1 Kamtchatka è il* solo fiume cònsidèrabSle , 

éhè i>a^a là penisola delle stesso noiae. Io 

• ■»■ . «■■•1. • '■■ 

■ • 

(68) ProbahUnienie il bulbo di ^gualche gi^h» 
F«aì la /tofà (73). 
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ko già parhito della sna sorgeote. Questo fiti^r 
nt scorre ^qnasi direttamente ^l Nord fino m 
Ilfisoiuii^Kaai.tchatka } di là piega air E. S. E; 
e dppp un corto dì . veuticiaqiie miglia ipcirca 
in questa direzione ^ si getta in. una- baja^i 
piena di bassi fondi ^ nella quale non. si tro* 
vaino mai 9 neppnre a mar alta^ pia di otto 
piedi d' acqua « e si veggono terribili scoglji 
frangenti 3 allorcliè sofRa il venti»^ dalFE. Talt 
k\a, stato del solo fiume navigabile per grandi 
JjNRttelK , cihe, si. trova al Kaq^tc^hatkt. 

X«a JBolsohoja-^eka non;ba., cbe * nn. corse 
di venti miglia. Essa è formata dalla riunione 
delia 6y stria « e del Natchckè^ il di cui oon- 
^nente è. alcun poco al di sotto di Bolseboi- 
ptsk» L»: Bysiria, ha )a sna sorgente presso 
^el)a 4f} fipn|e, di Kftmtx3ltatka.,< e .corre ra? 
|pidfime9te dal S. all'.O. (1 NatcM^è, nasce 
a)ci<n pooo al' S. del villaggio dbe porta il 
•nò nome, e acorre presso, a poco ali* 0. per 
«no spazio di cento verste, (^e' fiumi non 
tono, né, Tn^o» ^ l' altro naii^igabiliw Tufta*- 
▼ia Bagli, airaripamf nli 3 che accadono io pr^ 
mavera 9 gli abitanti del paese s' arriscbiano 
qpalché. volta ^ discendere per. que* fiumi coi 
loro canotti 3 cosa^ estremamente difBcile> » 



pencolosa per rappoHd agli «eo^f ^ ed' «Ili 
catarratte eliie iratla tratto ' t^ raeodti^ànd; ^>iS$ 
Il fiame d'A^atcba N nn (tersò.di MtlimA|i 
verste , nella diresion^ di B. S» E* BIob p«i| 
esser messo nel norero de' fiumi nav^i^bili.^ 
oioBOnostan^e gli abitanti -del TtUa^gio di Kiéì 
rialsk, Tillaggio si«iMlo ▼enti mighaat ^di. so» 
pra della Mtài limboocatiira ^ dÌMeodoab (|>er 
qael finte fino all' inaboceàtara a^desioEia o hi 
rimontano fino al loro villaggio^ tirando 4 

forza di braocia i canotti loro sopra i baaw 
fondi d»e iaeontrano. 

L' Il mi toh 3 comunemente detto la Pm^ 
iounkm^ h fetrauh» da MÙrgonti , obr- si>. tiwélKi» 
presào Yttoaickiekei-Sopka (6 gì) >• e dàU' ^eqn^ 
sceixieBti ÓaX Ìligo> situato presso il porto ^C 
Tareittskoi y cbe io bo descritlo aUrove. Dop» 
.nn giro tortuoso di ottantaciaqne verste ^ Iji 
Paratounka sbocca nella baia d' Àvatcba. Se 
l\ suo, corso fosse in linea retta ^ non avpebbf 
che tre tiiglia a percorrere dalU sua sorgecitt 
alla sua foce. Questo fiume è navigabile dovun» 
qne per piccoli canotti. Io uno «dt questi ^ 
partendo dal lago^ io bo percorso tutto il 



-n** 



(69) Detto pttre Paratonaka neilttr^iatièliti défh 
tìMiìho mofjgio di Cook* 
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^ ■ ■ . - 

fiiiaie^ MfttdtBdo in quattordici ore. Gliabi» 

Moti di Paratoanka Tanno a caccia de' daini., 

., ■■■•»• ' ■ . 

^n|^ . argaU. i(7o) e* degli orsi Tèrso le spr-^ 
pesti del finoie. Scendono nella baja di Tar- 
moAiH ; e qnindi ejtraseìnano i canotti loro 
attfaterso la piccola pianura j che aerra i) 
ywto, ad entrano nel lago. 

Dalle montagne del Kamtcbatka aorte hq 
iUBmero. immenso di .rdscelli « scorre Tersa 
yE. e si getta, nel. ma^e ^ ma non v'ha alca* 
ilo. di questi., che, presenti la minima impor- 
lama 3 e non si troTano abitanti sulle loiò 



Bfpn si TCggono al Kamtchatka laghi di grani» 
de. estensione. I principali sono l'Ozernei, di* 
alante circa quaranta miglia dal Lopatka ; il 
Kronotakoi, posto Tenti miglia al. S. E. del 



(70) Gmelin dà questo nome all' otù ammon , 
di Linneo ^ il mouflon de* Francesi. Altri vogliono 
'^he sia il nome della femmina di queWanimalp 
presso i Tartari, Se n* è parlalo nel priao t^o/fi- 
me al cap. FJIT nella storia naturale della Kouima 
sotto il nome di montone selva^io. Jo ho atmto 
campo di vedere ed esaminare uno di questi a- 
mmaU ntasehio , e mi è sembralo piuttosto uti bee^ 
4^1) c^ un mpntoìie, ^ N. del Tt ) 



f«lc»ifo^ifi''TolbalGbiA8kt r ed ittt<a1tfo>t^drip}^ 
cbla^dttto il lago di Neifiióhi \ potiò^ <fl»$i^ 
raata mijglìa.al N. dr Nei^bnt-Kàaitdliatka. ?. 
* Gli abitanti assittorano che . ttitti qoe' làbili: 
•ODO aU>oadaQtÌ88Ìmi di pesce. Uaa tràdisientf < 
éel pacM ' pcHa ,• ohe a)trefH>lle i peiei di qtn^ 
laghi aTeatio<d«e teste y òpptnre ^ineltegaoib*; 
«b'eBti >erao9>oon0acratr. a^qw^lche d«ifà> «Jh 
qiaalohe denitoirio^ e ìohe gii' iiomit»: ohe^oid^ 
▼avo ptgliarae* aloaoo^ "fiofTrifAiio- ^odi vwea^ 
ture: Alonni abitanti guardano qpétfo* racriMi^ 
!&■«- come^ nna favola; ma altrì: oredonotià 
«Dar in^ tutta- bnoDa: 'fide. 
ii Le sorgenti calde 8O«0< a^aai -DiHn^^oAe ti 
Màmtolntkav, e Tdi' ha»^^ alcana'm t^ite quìid 
le- parti della penitolai Io< aoéentierò le |^ 
liotabilL- . : > • 

' Le sorgenti d'Opalski o d'Ofempi^ eooià 
situate .presso a poco a metà vstàad» dal 'Cap* 
Lopatka a Boisdxoiretsk qnindiei aiiglia indrea 
•Idi sopr» del villaggio 4i Tartnsk ; elee poiié 
eircondate da montagne e poco discoste dal 
tulcano d* Opalsk. ^eete sorgenti occiipane 
uno spazia di' circa sei miglia in una valle oonr 
siderabile, ove crescono in qualche luogo be- 
ilifie isolate, e U pianta M^e del Ramà^hiitka^ 



vsm i\ i^^HB'.mUMàk gtioaralrarètot#) Mmfe^ 

grp^s» p«tfey cdi? «QfiibriElno/.ptVMUinoai nrf« 
ffMiiohe. La a^rgff^te prìotnpale sta al piede 
4' aoa moBtagna.' NeU' aodarvi io' aenlii alla 
dÌMansa ^si 4i! n». ni^i^ Ura«aop«€h'eB«i 
falera. EaàM liaracf .lese *• no* 4lpraM* di ciIm 
fo#f(^iuta i Mrf»* cpiaii. Mkrad» 4i «batiÀa» 
#d QDli gitaàde altàfza.ied i] roaair^idellk seiv 
ftDte è paragonabtìe ad «na ealdaja nel iim>k> 
manto delia ipià forte Mtilittra. Voi ▼> nncBer4 
femmo, no pesio di carbe ^ Ime clie fn- CQtt« 
in pochissimo tenapow Tatto tatef nò ^TeocfOtt 
iìpUe .in I9esz0 a ^^oaae pietre ; si* diride quTndi 
in . due fNcoéli rusceUi 'die seorreao sopri 
elettoli, e ai rtoniseono ad no finioQiciho for^ 
mato dalle altre sorgenti che sono al nonli 
Questo oonre da principio al S.5 poi si volge 
all' 0. e va a gettarsi >nel lage A* Ofemoi. 

Presso (|aeUe sopgeati^ e sulle sponde del 
rigagnolo cà'eeae formane 5 noi osservaoim» 
^lie foglie della- pianta dolce 3 delle foglie 
4i betnlla , e de' frauunenti di rami d' alberi 
pietri&oati .0 piutteeto oalcinati (91)5 e d'una 

' Jt ' " ' I < ■■! ' ■ " . ' ' ■ * 
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4 mim cro^/La tariarosa ì ( Pf . del T» } 
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cbziooi erano cotV fragili e «oià dilieate : chuB 
BOD ci f& potfeibile it toMenpartte aicoDa , nep 
^ore ael cotonr. Appena «Me toocavaud^ ca* 
davano in polve. 

' ^It. alntanlt 8* iauna^nano ebe cpielle «ergenti 
dano il: foggioroo di' qiiiAoiie deifionii) ^ eè 
banno cura di piortargii qiNilohe pibcMa <9l^ 
ferta , affine di temperarne la eollf>ra \ senaa 
di che, dìcon esei^ toUeverebbie conlr» di ìot0 
orribili tempeste. 

Il naturalista della apedisione ed il disegoa- 
tore, essendo andati a vedere qnelte sorgenti 
nel 1790 j ebbe**o a soffi ire Mn uragano obo 
pof tò via la loro tenda y la sqoarciò e ne di* 
aperse per tal modo i peasi che molli ne foro» 
perduti. 

. Allorché io visitai qnel paese nel febbrapo del 
1793 la neve eira coperta di tmo' strale: di 
cejEieri di quattro- polliei di deosita.^tieste èeneri 
somigliavano alU polvere da oannonf « e: pró^ 
ìienij^ano sena' altro dal vulcano d'Alaid^ mon^ 
tagna isolata 5 posta 20^ al $. 0. del Capo 
Lopaika che allora gettava fiamme con viòlenaa. 
liair annoi 1790 in poi si è sempre vedntft 
<ipel valoa»o«aid«nfiMii»di qùasdo iac p i tid ai 



I' ▼eoàIii*'aiMi>8Ì .ricordàBo> di ^.averne- sedato 
QÉnr mai né ^mo ^ .uè fnocor. prima dì quel^ 
Kepooaymd'tì «a pei^ altro^per tradinone cjie 
iu»';tempi'piit 'anliolii :le^eniEÌoiii di quel fviil« 
cano erano terribili. 

« ' Temo il luogo donde «omre la Bjatrìa presso 
il >T\Hftggio di fifàlfca^ TI flono'^aiil pendio di 
ite fàtótrtagna . dna.- o . tre sorgeoti cka . esoono 
dalla tèrra bollendo per aloime aperture, che 
luiopo circa np-fkiede di larghezza. Presso il 
TÌllaggio di Naicheké veggonsi egaalmente sor-^ 
igtBtt'> calde ti80ir>dal seoo della terra y ma esse 
'flòno pia copiose ohe qaelle di Màlka e si tro^* 
^rano oel corsa loro molti bacini^ ne*quali tì 
è: tutto il comodo di bagnarsi. Queste sor- 
genti hanno un odore sulfureo ^ ed i ciottoli 
che traggonsi dal fondo delle loro acque^ sono 
éoperti di una crosta sottile e rilucente che 
a primo aspetto sembra slmile air argento j 
ma che esposta per qualche tempo all' aria ^ 
diventa appannata e nerastra. Il suolo è caldo 
fino alla distanza di venti tese air intorno della 
sorgente 5 ed è pieno di conchiglie vuote ^ bo» 
mtglianti ai gusci delle lumache^ e d'una se- 
' aCanza trasparente e glutinosa. Sonori là press# 
"diMiMgfai j 4ive la terra è ^rgiUaea e così «die 
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ohe se vi fi- getti un corpo' -pesante ^ questo 
snbito si affonda. ' ■' y ' 

Circa trenta verste al S. di <{aeUe sorgenti j 
arri un terreno piano e sabbioso , dove sgoi*gano 
molt' altre sorgenti i^alde^ delle quali V aequa^ 
è, per quanto dicesi ^ salmastra. 

Al If. 0. del villaggio di Fatatoonka «Ha jfi- 
stanaa di dodici verste^ trovasi la foce di un 
ruscello profondo 5 hi di cui acqua è calda e 
cbe vien detto il Klmùche^^jf^a, Quel ruscello 
è navigabile pe' canotti fino a tre verste al 
disopra della sua imboccatura. Esso rìunìece' 
le aeque di alcuni laghi situati in una pianura: 
Hiólto estesa 3 uoò de' quali è lungo circa cento' 
tese e largo sette; esso è caldo oltremodo, ed è 
comodo il bagnarvisi presso 'la riva ; ma con- 
viene guardarsi dall'andare nel ìonezzo^ pei'chè 
ba molta profondità. 

- Non piii di venti tese distante da questo lago 
un altro se ne trova luògo sette tèsb soltanto^ • 
largo cinque^ ma caldo eccesefvameute. Una co^it 
rente d'acqua bollente sorte da un fosso quadra- 
to a traverso una pietra alla estremità orientale 
del Iago 5 e cade in altra d' acqua fredda ^ così 
vicina alla prima che si può tenere ad un 
4emp« un piedia io quatta t l' altro nel laga» 
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; L« sorgenti «alde <H Sobamalcbili Ir^vaaai 
lievanta verste al N. della ba^A d' Avatcka , ye 
tiadoBO in ^ella dì Ki*eo4>i8kM. Vi ^ùtìq molte 
altre acque calde che però ncm meritano par- 
lìoolare Ofisenraùonie. 

Il Kamtchatka oonu ^ra le soe montagaC 
vwlts tBolejutt; Ir i^ù ooofidera^iti cone i> te- 

L^ OpaM, Io ho già sopferi oritu te desorittOt 
qaèsla meotitgita^ com'essa sembra^ quando 
è veduta dal mare. Essa è situata presso le 
«nrgenti cidde ohe lrag|^eob dblk medesima 
il loro nome 9 ma nen he sertoiio oeloaDe di 
filmo y ise non da poeià abni ^ e questo anche 
éi tempo m tempo. Aleooo oon si rioorda di 
averto veduto lanciar fisooo ìa addietro. 

Il Vihmtck o FiiouUehUhof-SofhiL Questo 
vulcano sembra al presente intieramente evinto. 

U ÀV€ù€ÌiM,i)mBUo^ vnleaao è situato ventioin- 
«fne miglia al N. della baja di quel nome. Ne esce 
#oatinnamente moUo fumo , come pure ne esce' 
dal TflòaUch e dal KhiUchefskoi 3 1' uno r 
l'altro shuati presso il fiume del Kamtchatka/ 

li Tfìh%t$ch ò una delle montagne della 
Cilena orientale. Essa si prolunga eonsidera- 
bBmeiite terae il fiome diKaaatohutka^ è pie 



hkV Aeì restante delU eatena^ e la sua cima 
èaenta. Un poco al disotto di quella cima 
un dorso acato si stende verso il N.^ ed il 
fumo esce da questo dorso e dalla parte della 
montagna , ove il dorso ha priùciplo. Nello 
nòtti chiare io ho osservato al disopra, di 
quel vnlcan^ una riverberaaione di loco simile 
ad nn'anrora boreale. 

U Khnteheftkoi pnò esser messo ^ cred'ìo » 
a) rango delle più alte montagne det mondo» 
iEsso è distante centosettantacinqne miglia dal* 
r isola di Bering ^ d' onde si vede distinta menlCs 
quando il tempo è sereno al tramontare del 
sòie; qnesto almeno è ciò^ che mi è stata 
detto da molti abitanti del KamtchatLa^ cho 
soggiornarono in quell* isola. 

Le emsìoni di qnestò vulcano sono frequenti. 
n so novembre j^^Sq si udì un granromòroj 
che lo seguito immediafameAte da un tert^e«' • 
moto. Tutt' ad un tratto il vulcano vomitò fiam* 
m» X con un' immensa quantità di ceneri e * 
di piccole pietre. I tremuoti « ed 11 romore 
«oatinilBrono con maggiore o minor forsa ]per 
tre giorni di continuo. In capo a quel perii»* 
éb diminuirono notabilmente; ma l'eruziòna - 
rioominciò di bel onoto allr i5 feMyrajo 1790 

Tm, IL 11 



con graiidÌ84Ìiiia Wpl^^za^ e disrò fino ti li»"^ 
Dorante qjd^ gW- 

DO àvLe o^U;e scoj^se d^^tr^n]j[|ofcu. 

«one^ ma^è rjirq.al^.pr^f^eni^, cBe^ ng.«qS^ 

^'^J'^% ^"^nWM. «WR^W^^w Pfl?»*WO. J« 
lor« sorgenti T Ilchutoh y e^,M B^fh^ » i9i<- 

scelli- d^e poif^tanp le, acqjo^ Jq;^, n§\ finme 

Per, le noi^a^, chjo. liQ,p9^tg^T^g99gScF«*. 
ia ^ pojj>o][a2!Ì<jn^^ i^\^, P#«?>* asc^d^a, nel 

l'jO? * .^«C; WV« p«"f9!?Wi<Ì q«VW* P««*i^ft9?» 
de|{9 quali mille;, seicento ottai^taset^e Rn,|MÌ^ e 

aniile |cipqn^ntat]nè ,^abi;^intji,.natin del ;KaDQt- 

ehatka» 

Tra jBHiabifaiyii,iivdis5ni. 119» ". cpn^aiw, 
se nt^^ jTecejQX<^\Dqt[ifiniviiff^^ ck^ pa- 

ghinp ^ tp^bjntft^ o.,pimf^Pi^.chf W;»P.. portali 
snlla, li|ltó|. de^trj^ii^rj,. Per nn.,epxpfe..impep- 
dopabiJIe^ quello clie, in inca^9ato. di fare il ^ 
nylfv. iU^censiti , pp^P. 80I«P^ . 1* pWftP^I 

^6» A «4..9ff^.. ^>Hf!«gÌ9. ^ pl^Ww^to. a pag^r^ , 
py in4;]r4dni* ^^^ .^oi^,.?i: difSiof;|nq,.,Si,t8^o.' 
tì^ Midju^io riino|lri?n»e per qn^est'.PggWta; 



libi cpMSM è r «sardelle nlkiaririDgiintinb 3 dellb 
qn^lir BT Ittgoasa quégli abitaniL £<iii foti» 
fioìnBata-^a •coasiifiuire «la oMggior ■ parte * del 1ok# 
te«9pp pi» prQelira^e'^ ai Rumi-, cke- TeMgw% 
t^ilrlo9» pnene t >tBtie le ooier deUe- qtulis9b«^ 
hilc^anOfr'< 

. IVfGòv«fii«lorbA8e6iT«> -tutti gli '^ anni la^pe** 
ii^8dki<; :e »c#»i4eoe ohe ciMecm aèkaniiede'laQM 
g)M i ;pel quali: -passa ^ ^li^ faoeia- un regak». 11^ 
cagiUiu» •delp^btrettO' ohe-fa'<il suo < giro du»- 
Yoke r l'anso j.. le^- divei-se- deputazioni ' delle 
QOFÙ: dit'gwsti4l^i i sold^li che sono 'in te» 
aMtolre^ À»«0itrieiÌ3-^.tuKÌ &éAtaeute.j TÌaggi^B«i 
di apeae^del- p0veK> .abilante<s cìiSb è ebblig^t^. 
a«tvatilet»ere n»i4in»era^traQiidinanio di cant 
pel. loro aemrisior- 

Il goTemto lufct in 1 ciflioani'^Tillaggiar a&dtini^ 
<Mal)B ^ • fgUl^bilMitir eMiuwimtrano'- il fiène 
peliioror maoloMiientoiHSaltof^osii a iantr«aii{ 
zioili^ «8ii"li^Baorappe«ailii ^lAupo^* dir p£òcé^ 
ra^'il pesoe^baalante per'.notnfrtuturkBaèr 
le-loro viaauglieff 

Nel i76ft;ilrv TaJBalovlecr. pfirtre:'al JSani^ 
ohallui .oioqittlnitie'trB0ente MMÉiloteo tàìnìanìU 
Dopo lar pgyittia»jdel^miggigiùftJgdbP9ch'ei» 
■uno i<? awnif iior g , > òiiftotiMfiflteriMi irsfèr 
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«k»wti doret aneora al gOTecna il tributa di 
aoloro ch'erano morti di qatila epidemia j a 
la netamò. Gli abitanti prodasMra le loro ri- 
aemte. Si rispOM loro^ ohe nn* ukase d*Ip« 
htitek li condannava a pagare ma. feconda 
Tolta. Allora essi eletsero nn depotato*^, il cp^ala 
portasse i gradami loro a' piedi della Sorraàa« 
Ma questo non giunse» che fino ad Irckntsk, 
4* onde fa rimandato con promessa 5 ohe si 
userebbe il dofuto riguardo allo rappresentao* 
90 de' suoi compatriotti. Questo deputato er* 
capo del villaggio di Schapin^»' HOmo assaf 
lateUigeaté, al quale io sono* debitore delle* 
tfotizie che ho acquistato sugli . antichi co* 
atnmi e sulla religione del paese. Quo' costa* 
mij e quella religione 3 sodo ora aboliti » a 
b lingua degli abitanti si è corrotta. 
» -Quel capo m' insegnò 5 che gli abitanti d^ 
Kamtchatka si danno essi medesimi il oodi^ 
di liolmaichs. Mi disse, ch'essi erano abo* 
figeni del Kamtchatka , discendenti di Ni^fm 
steteh y o Niutchatch , e che a?eano per loro 
divinità NiusifJehitch.Kuihaè lo spinto inteU 
libante di quel dio, il messaggero che va a comaii» 
4aQÙ vendattaai demonj che tormentano i morw 
laiiiO le rìooaipflttso agli spinti dispensatori dai 
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li. Katìui ▼ÌB^a iD un carro invisibile 3 ti* 
rat» da aDÌinali Tolanti^ che hanDo la fomm 
a «orci , ma sono più piccoli di quello , chili 
lo spirito umaoo pnò coDCepire^ e più rapidi 
ohe il lanpo. 

99 I nostri maghi 3 dicea quel capo 5 osser* 
9» ▼avano i presagi, e ci arvertifano de' pe- 
» rìooli, afiiodiè noi potessimo stornarli 3 fa» 
» oendo de' sacrifici ai demonj. Allora noi 
9» eravamo ricchi 3 liberi e felici, «e Sogginnso 
quindi queste parole , che da me si rendono, 
quanlTè possibile 3 letteralmente. 9» Io sono di 
» avviso, ohe V antica nostra religione era una 
9» speeie di togoo, che noi vediamo realizaaiti 
9» al presente. L'imporatme è la divinità snlla 
9» terra, ed i di lei ufficiali sono i demonj 
99 tormentatori. N<m saorifiohiamo loro tutto 
99 qndlo 3 che posisediamo , per calmare I» 
•«''loro rabbia 3 e saziare la loro avidità; mr 
P tutto è invano. Le malattie, che oi hannet 
9» portato 9 hanno (atto perire i nostri geniton 3 
99 ed essi oi hanno rapito le proprietà no< 
99 atre, la nostra felici tà« Essi. non ci hanno? 
99 lasciato, neppnre la speranza di ottener^- 
99 giustizia; perchè tutto il danaro, che am- 
fs maMavjioi pottBmn»iu f>ià Mai» noa ba* 



nittenStìbè « i pagavo no •difentore , roke.iosàaael 
» (rappaésenlase le «nostre disgfaaie .aUa m»^ 
il ^Traoit. .» ■ ' . . ■ ". 

" ^li abijtaati 4él Kaoitdiatka, aono 'baoiii » 
giasti , ospitalieri. Amano con passione Ha - mii' 
0roa5>ed ì liquori : spiiilesi. 'Uno di -«etsi, ^le 
mi aocompagnara ogni ¥oUa> -oli' io tmà tmt^ 
TÌia del f battei lo j spendem tutte iU danaro y 
ebe goadagna-va, 'oèl cttoiperare aóqiiavite* Un- 
giomo lo TÌdi da ilontano evenire- alla flaia "foL 
ta s vegli non mi avea .per laneo veduto. H^Ui 
Ainque teo tarlo. , te rdopo «ver oofeato sulla i^èt 
vola un bicchiero d'aoqnavite 5 «oa bottiglia, 
die n'era •piena -fino a 'metà , «ed alonni i)U 
tootti, «ai vttiràirneKa.'CaBiena.iicina -e «si oa- 
àeosi. .L' uomo emtrb ^ iO non vedendo aloono»- 
mi chiamò ,* ma io non risposi. Allora ^i «o* 
oostò talla tavola , e )fintò 41 liicc&iere. ce Quo* 
n bUl è acqnanrile j dissVegU^ ma iio non lar 
m benenb. La bottiglia fé ^ena -fioo »a imetà t 
p Ita iiepe ; «aa «io non ne gosterò. Io «oderò 
st^ altrove a «eroar il ifiadrooe^ ed a. sgrida r« 
Si lo, perchè lascia lecosesaeio questo «tato. 
« Bisogna ch'io fiuti jinoeoa V!aoqea:ftte^ » 
js eh' io parta. » 

lo «icii f«# «Bit fintami > -4^0 4B«tto«a svi 
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*glarcIiao, éS'aVidai a ^i^g|ìt[gj!iére ({tién''WònJo. 
Tòsto clic mi "^ie , "e^ì fisfe : » to V^^no ' èn- 
9» tHtfo nèlira 'éaniéPà 'VH&t Ai , (ToVe bò ' vè'èiilb 
5J tin'Bicóhiei^ li'aS'iJAfvìle; fófle'nóh vVrrSlé 
» vói ' cpéBcrmi ; fifa ib' non rlio (&c8àVo.« — 
99 Io 0^0 dire, i^pHoki io', ^^e Vòi'l'a^e^e 
9» tocè^o'99. — 99 Ho <^TÌo's ' àìì^^ix ìb 'saplb 
9» bene che *^i non "iìki "creSirmcr,' \&k'%i 

^9» Haiiltòlià'd&lo ifon Vòbca mài coSa ^alòana 

^99 sén^a ()ermÌ8kf0ne*99. —^ ffenisU'ùìb, disViii ; 
» vi credo. Volete ora voi venir 'aljfcre uli 
J9 bicchiere ? 99 -^ 99 Vblontieri ; rispose , nÀ 
99 fo debbo tuttisivia 'farvi de* rinapfoveri , pei^ 
9» che voi abbiate, hìsciato 1* a%qtiàvite égjpo^èla 

'99 in qnel modo 99. 

È 'già lungo téii^po, d&e i "Kafhsfoliàdali 

liftono adottato le costttnfanìse ^e'RnSiì, 'é pri&- 
fbmtio la rerfgione Oréò'a. Dfegti 'mìSdx \ofh 
oostiimi non hanno conservalo 5 se bob alcané 
dan^e fasòive, Una liogtra bòri^otlìi';, Vd (h 

*pirie la forìiia de' loro Vesttfi. 

Essi barino grandissima V^erà^lbne peV la 
memoria del mkggilire Beht/k , il q^le durante 

:il tempo cBè sfl^ibrb?» ifa di lói^ò, H governò 
e li difése qhìA <t5kdre. th q'tiél teàipo il pae^ 
Uba (H^bliceyk altri ^Wj^^ che il 'ii&ggiorb 
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Srhm^ «d il eapiUQo ora maggiore. Sohastdfff. 
Hon eranvi le . eorti di giuttisia , cha si sono 
/Mri>ifite dappm. La penisola reodeva ananal- 
aiente al gofemo 4^000 robli , proFenieati 
ikil. tributo 3 ebe pagavano i Kamtscbadali , 
4ai profitti -ebe si faceano sali' acquavite ^ e 
^i diritti aalle pelliccerie. La somma si ri- 
ffietteya alla cancelleria d' Okbotsk. 

.1 KamtscbadaK facevano allora ogn'anno 
una spedisiono all' isole Kurili. Visi recavano 
con 3 o 4 canotti scoperti , accompagnati dal 
Joro prete Rosifo. jComperayano in qneU' isole 
pelli di lontre marine d} ottima qualità ^ mer- 
canzie del Giappone ^ e seterie. I Russi » cbe 
andavano a commerciare al Kamtscbatka^ vi 
^portavano mercanzie e danaro ^ per pagare 
éàb cbe loro vendeano i Kamtscbadali. L'ao* 
quavite non era considerala , come oggetto di 
commercio 3. percbè la vendita n' era proibita ^ 
e riserbata intieramente al governo. li coroan« 
dante 3 ed il luogotenente invigilavano su tutte 
le operazioni mercantili 3 ed impedivano cbe 
tì si introducesse alcuna frode. 

Al maggiore Behm verso la fine del 1779 
o al principio del 1780 subentrò nel governo 
del. Kamtdiatka il maggiore Ibiaikin. ^ Qnaait 
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«ercò* di aTrezzaire. gli abitani! alla coltÌTa* 
■ione della' terra , ma non potè • riuscirti. 
Portò seco delle patate» che coltivò dapprima 
nel suo giardino » e distribuì io seguito per 
piantare in. tutta la penisola. Al -presente 1 
Russi stabiliti i« (piel paese ^ ne raooelgoné 
in copia 4 e raccolgon pure moU' altri legumi 
ed erbaggi. 

Nel 17S3 un* ukase dell' Imperatrice mise 
Heizchai-KamtoliatlLa al rango delle città» ed 
ordinò die quel luogo fosse quind* innailai la 
sede del governo » che . restava tuttavia sog^ 
fatto alla Cancelleria di Okfaouk. Si acooiw 
darono al tempo stesso de* privilegi ai mer* 
oanti » che avessero voluto Cirsi eittadini^di 
Neizclini j e si crearono dellit corti di giusti*', 
zia per quel paeM» stabilimenti necessari al 
certo» dove la popolazione è di 3 o i^ooooo 
anime » ma che non convengono punto ad un 
paese di i5oo abitanti» che tanti sono ad «n- 
dipresso i maschi del Kamtchatka. 

Il governatore ha in forza di quel decreto' 
il titolo di capo della città; H suo stabili* 
mento consiste in Jdcuni scrivani » ed un se*^ 
(retari<|. Evvi un% tesoreria per la percezione^ 
dall' iippMt^j, «4 il pagament^r degf ii(Mmi1ì^ 
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^ wmtL odHe òbW interaw , ^ella qnab è pm» 
«idMte il Mpstano d» distretto. E neoesMirùi» 
mente f»eiidNr# dì qaesU Mrt» te Kamlclut* 
fbioy • vi BftppntfMit» la naoìiMie. Hannovi 
finaliMBiilf dd' migblrfttì iacartoati . di wiffftr 
kiv # di findÌB«ni sii tatto ciò ol» ha fé* 
htàfm^ al WiÉiardu» ; 

Se si oonsideri il prezzo ^ che <»ostani> gH 
Ogggtti di prima aeaessità al Kannokatka , ai 
^vei^ ohe il metohiQO salarié degl* iaa piegati 
non dk Wro i mezzi di saiisistere (72). QoegK 
kldi^idcii ' MAO qaiadi éttstrelti a ceroare la 
•trada- d^aooreseére i loro tanolomaDti » spcma 
cbgl^ infelici abitttiiiw 

' Uà» che fa Dominato- capitano di distretto 
al 'Kamtohatka j tì si reeò colla sua moglie ^ 
e cof* tooi 6g1i y e viedendo' che sussistei^ non 
poiea coi #aoi oQoi^arj , si appropria 11 tribola 
cl^ao antto^ e lo ceasumò. Dir>p#dioiè »óii»9^ 

^ t i» ' g li II I In !■< I — Il ><ii*i*i>i» 'mm^é « ■ l i » 

(73) tS*/ è onumèÈÈm ùi ^fuèsio iiMffo uno ta^ta dei 

de* generi cxv* f^^o » miswr^ e moneta Busta , U 
tutto a n^rma di quanto si^praticatfa nei i7d3. 
Siccome wto è' uarìaio dopo queil* tipoca , queBe 
taooàt'fiìàseirèòbeto ofù tmaiii^'td in pdrfè ànèhe' 
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:df ilbperàlrio* > rap^K^eéJ^UàdMé 'éHe lì rf- 
gòr dèi climax VAié pteinò di tJtte ìè coi% 
À^CèssbHé Itili tha] ed i biàogdi 'dèlia faiidiglill 
lo àfé&ati fot-zitd A Téttdèrè le ^IK di ì&ibél« 
lino e di volpe 3 ch'egli %%eii ricbvtite ^Tcl tir» 
l^tt>3 tH&de dS ìlhWiti e VBliì*è la Iftaglià^ i 
figlila «è fetèkaj è bdttttdòle òÀ'érl^arfi; cliè 
e^i -à^^ aifìatò tòegKb f féòiìére <)iié8)b ^ar- 
iito,' cKé JSòA \\tLm di Hib¥fè Sigli y)ÌtaDtrÌ 
S^^iéATà al ìkìhpó aeho V iiiipSraincé <S 
adòòniàrijiii il perdoiiò ^ ^ iiri iMp^egb che 
lo pótfe'^^ fkr Tivenè in tào^b (alé^ ovh il 1»* 
%èi^ déìl^ s^à famìglia; dti% mìl ^rSixicevi 
id R)9ld(itc1iàtl:a , potesse n&étterlo in istatò Al 
filmare all' éràHò 1* iìaòpbrlo * delle pelliccerie 
èéì ìiìmtà dené qófli si era ierviio. 

Là Sor fida i>rdia5 al Oi^e>nàÌore di dar- 
gHÌ'hìipì6§6, ai' egli desidfirlTi; in éoósldè- 
tUShé denS raffili; 6h'e^fi ar^i Hfègiite^ 
e gli per donò ^ ntennito però che questo non 
^brUis^ cÒ'nllégiieDzà 5 S ^cEiafand^ òne d'ilio 
lora in avanti saretibero rigorosàionente paniti 
coloro che si permettessero d'agire nel niodo 
nédeanio. 
' I ifiìgilìtrtfti prepibsti af comAiérclio «ono plh 



eajaollj nel novero de' qnali sono posti i oolona 
Siberiani. I cittadini seno divisi in tre classi , 
ed il rapgo loro è ritenuto conforme al capi- 
tale elle si attribuiscono» e sul qnale pagano 
vtino per. cento al governo. 

io oggi l'acquavite di Francia si rìgvutrdM. 
al Kamtchatka» come oggetto di cemmermo. 
Si porta nei villaggi an lìqaore falsificato , 
ohe si vende per acquavite di Francia , e gli 
abitanti sono così appassionati per quella be- 
vai^da, che la pagano un rublo al bicchiere. 

Tanto i Kamtchadali» quanto i Russi sta* 
biliti in quel paese ^ si occupano della pesca 
durante la ^tate. Fanno seccare una parte del 
pesce chepigliaDO» e salano il rimanente » af* 
fine di aver l' inverno con che vivere » e di 
nutrire i loro cani. L'autunno raoeolgono il 
foraggio pe' bestiami ; e raccolgono ancora bac* 
ehe^ strana 9 (73) e kiprey. Il governo com* 



jr» 



(^3 ) J/i tutto il corso di questa relazione i* A» 
%a parlato della radice^ detta sarana^ senza mai 
indicare ciò , ch'essa sia. Io non aurei potuto 
dirne di più^Jlnchè si parhwa diottri paesi: ma 
mra dirò , che è il bulbo di un giglio^ detto das 
méOuraUstif gi§^o del KautLchatlu, p«rcA} erpd^o 
^igflfndi fml^pmese* Qui^ i(ulkif, detu t^^ckc^ 
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^ra da essi le baocHe per farne distillar l'ac- 
qaaf^ite ; e quando qaelle sono secche 5 e ben 
purgate , le paga loro in ragione di tre o 
quattro rnbli il pnd. La primavera essi vanno 
nelle paludi 3 e tra gli scoglj vicini all'in* 

5 fesso della baja d'Avatcha^ a cercar uova 
'uccelli acquatici 9 che conservano fresai per 
tutto l'anno 3 mettendoli nell'olio di pesce « 
come io ho già altrove indicato (7Ì)* 



strenna ^ cotto nelle ceneri calde » oppure colla 

carne , fornisce un alimento sano , nutritii^o e 
saporito* Se questo sia il sarana , che V A* ha 
trovalo presso i Siberiani e i Tartari 4 io non 
potrei dirlo con certezza ^ ma sembra assai pro^ 
babiU. 

(74) Chi desiderasse maggiori notizia intorno 
alla penisola descritta può co fluitare Hìstoryof 
KamichatXa : Glocéster i')6\ in 4* %• « l* opera di 
K.racheDÌnnikow , Hìstoire et Déscription du Kam- 
tohatka, stampata in Amsterdam.tul 1770 , due 
poi» ih 12 9 che V A* di questa relazione semhrm, 
non M/er mai peduti* . (Ifate dd T. ) . 



■ * ■ . * 

* 

. CAPITOLO XXn Kft «LTiMo, 

Iaì Flavia parie ial Èamtchàtha per Can^ 
ion, — - ArrìvB <ff una gàleòtià a S. Pie* 
irò e S, Pah fu. — R rimanenli efc//e per* 
ione impiegaìe nètta spedizióne Ilei capitane 
ÌBilIiDgs si porta ad Ohhòi'sh, — Partenzk 
per Yakutsh — Descrizione 3eÌ fiume A* 
mur, — ^ Arrivo ad Trkut'sh» — Èoìiziè 
di ciò , che accadde al capitano Billings 
nel paese de* Tchutshi — Ritorno a Pie^ 
trohurgo. 

Jl primo di giugno i^qS il vascello fran^ 
eésé la Fld^a partì dal Kàmtcbalià^ e fece 
▼eia per Cantòb. Gli. ioiflìciali conversarono 
éon noi amibhevòlinentè nocfiè stettero a 8. Pie* 
tf<» e 8. Paolo; in modo che nói passammo 
piacevolmente rinverne. Qne' Francési erano 
onestissimi nella condotta ^ e ne' costumi lóro ; 
è àba v'Ai vth àhììk&fjè dA KàMiòliitia cu 
9ÌA>ìk potato portare jcbntró di lóro aìcona 
lagnanza* 

Hoi pttre eravamo adslost di poter lascfiarè 
qtkèì paé8^9 r^a' non ndiAmo pàVIar mài di ali 
oda baatimeàtf^^ avi quale pttéésiotb iidMi^ 
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darci fiao i^li ultimi di loglio. Allort entrò 
nel porto k galeotta il CoHantiné ^ ^VEknà ^ 
che reni fa da Netachi-fiLamtchalkàj dord avèa» 
ileposto U sud earioo , . ed af oa ordine di pjw»» 
-derci e di ot)odaroi ad Okhotsk. 

Noi ci coDgedammo adunque da' ofoatri .a* 
naioi, e e' imbaroammo il pia soUeoitameote j 
•ohe oi fu possibile. Il l agosto Scemino vela» 
od il tg «rrtrammo ad Okhotsk. Noi oo»- 
rennno tuttaFÌa rischio d'annegarci in qoetlé 
-brave viario. Si trovò che la galeottoi face» 
jNsqna ; e sioconie easà area per MTOrra didb 
«abbia j )e trombe idrattHehe orano così ifÉi^ 
barazirat» nella l<rrO anione 3 che noi non po^ 
leraofo aèrrifcene. Noi non trorammo altfd 
partito da prendere ^ che quello di gettare sU 
liialtaoeaiii6iite colle gotazze l' acqua é la aalbbia. 
finalménte ftcoprinidio P àpe^ttfra ^ d' (tùSk 
t à'óqua entrar» ^ éà il si^. Bttkojf^ Aèi nei 
torso della spedizióne ài era fttato piS foM 
di grandissimo ajato^ riuscì a turarla: Noft 
V era tempo da perdere , perchè i barili de13 
F acqua 5 e gli altri oggetti c&e si trórataoiil 
HeUa stiva , erano già a galla delF acqua. ' ' 'i 

Ci indirizsaittmo ììóòìù al comàfodatft^' et 
OttfttA pér'afòk^ d^oétadi. Egli èeifté ftoe 
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^fsrmrej ti il prìmo' settembre io mi miBi in 
.vi^iò per Yà'katsk con tre de' miei oompa«« 
^ai. Prima di Usciare Okhotsk » 10 avea preto 
«ara di conse^are alla cancelleria -del porte 
il ^tributo peroettò ad Unalasohka ^ e dr riti- 
«saroè la rioefnta. 

, cftopersoae 5 cHe TÙig^anino meco 5 erano aa 
iJ&ere .e dne marinai. 77oi averamo dodici 
4Mivallì tanto magri j che pareano etici. .' Il 
4empo era eattivo oltremodo ; vento 3 pioggia ^ 
seve tatto' ritardava il nostro éammioo ^ coiid- 
^è' non facevamo pie di venti verste al .giorno. 
Molti de' cavalK nostri morirono per istrada , 
ma fortnnatamente trovammo de'Yakuti che 

fornavauo con cavalli scarichi 3 e che consen- 
lirono a prestarceli. 

Giunti ad Alaknne, non avevamo che tre 
eavalli di quelli presi ad Okhotsk. ^ In quel 
luogo ce ne furono somministrati altri cosi 
•tanchi , che appena poteano mnoversL Dopo 
aver molto sofierto per tali accidenti durante 
grai} parte del viaggio ^ io lasciai il mio baga* 
l^io 3 ed i miei compagni ne' boschi 3 e mi 
portai solo a Yakntsk^ promettendo di man* 
ijarli a prendere al più presto. , 

Giooai colà «Ili 2 d' ottobre 9 e rappreaai^) 



lai t04t« ai OMàaadantp la deplorabìk ^tiCii^. 
siooi. da^'Tia^^lori , oh' io avea lasciato ad^ 
dietro, e di (^aelU che li aeguÌTaoo» e gli 
dissi 3 che probabiiqnente sarebber periti ^ se 
loro non si mandavaaò sollecitamente cavalli, 
viveri 3 e le altre cose, dello quali abbisógaaif 
▼ano.. 

Iloomandaateodil capitano di distretto doa 
«nutrono ad accoosentire alla mia domanda-; 
/a fecero .partire: lo stesso giorno cento cavaUì 
per cercare coloro ^ eh' eranp ancora per istrada 
e degli nomini per raccogliere il mio baga- 
glio ^ sparso qua e là per le foreste. £ran« 
in q^sto tutti i miei abiti 5 eccetto quello^ 
ch'io avea indosso; eran vi pure le medi^lio 
d' oro e d* ai*geato , che ci erano state daM 
da distribuire 3 e tutti gli oggetti preziosi.^ > 

Il comandante 5 che era ad un di presso della 
mia statura , mi prestò testi , e biancheri e Si- 
no alla metà di novembre 3 epoca in cni.r%- 
ouperai le robe mie. Snl finire dello, steesf 
mese giunsero tutti gli uflìciali e marinai delhi 
spedizione. H capitano BilUngs era il solo del 
sostro stato .maggiore 3 che fosse rimasto la 
quella città. .Tutti gli altri s* erano imbarcali 
nel vascello da trasporto ^ ohe tqriBaiya^ K^^ 
ohelensk. 



$9t TiAWio^ 

«ITé! hwre liQg;ioriio^ di' l)^ 'fcci ilfoi^ é 
Miolik^y d^bi oocaviofie diì^MèM il "^rÌBbt^ 
IfHigvto 3 ctpb idi qbeircHrcIe 'di'TiirU^it, Hfte<» 
^me raHerift» dcH' A^hra prèèdo rf(itiboò6à- 
tvià del Mayo. Gtò, obe ini dkfte 'alitfi*a ifoèl 
principe^ eie utftttie) cAi' io ohetoiai daì"%. 
Mausen , e da altri impiegati del consiglio ^ètlè 
«ùniél^, nii IlaMolKéiao a^](»(^U'^rilir ^i 
Wide» flel fraofe^ al ^ftfitfe TK^ (ifoiftb'll lr«^ 
tt&e di àVtttfr , e èhe ^^Bé klfféèì "acftlb ^^dOk 
fjkùnlièn, 

'■' 'Bèso ipl^eade '«r^ifie kiè*'illònti diìSeiitlill(?à& 
t^gli abitaDti di ^ael paese gli dknno 'il b^ 
ne di Oil!én, Incorre da primii prèsso \ 'poco 
¥ef«o il N. E. Al conObente della Nirzà j 
éo^*h stata fabbricata la città di Nertc^hinsk ^ 
riceve il Hbdde di SchHka, Il siio corso contf- 
fena nl^lhi slékfta direzione £no 2(11^ htitiidi a». 
4i 52*^ 5o^ èie è il pnoto pid scftièntrioDale 
pel quafc ^à^àii. Là i Tòngiiti Io dicono 

Hiella'mòHWgila inerii, lo crédo ^ ^Ke i Giifeél 
gli atibiaiK) datb '((hèl nfòó&e a cagióne delle 
ferite di ròv'eri «dtìe cbpréìiò 'le 'ifaont!agtìè 
^òìne-» gi^&cliè e^si dàtaàé ilU Vov'eVe'il'iibàiito 
^ ìegmo tH¥^ 



m BnAtKGft 

pii^Io cpel kióge il ftame «UvenU navigabile ^ 
» i)x>itUi '"vasotHi dioneizftia'g^attdefiia; afeado 
fii'fiotYtito'le aoqve 'tl«baiw4e di un ^grak 
mutdeny tii torrMti 3 (che ^^tjtfdofUò 'dàlie 'montila 
gne dell^. « ^el N. oomefKir quelle di ali 
fiamo lassai grosso 3 efae Tietie dal S.'0. ^eltP 
V'jhyaa 5 e ohe ha la iBita foce bttaata aai* 
flia ellVE. ^i ff «rrt^iwsk. 
. iDa iqweala ditta 3 fido ài dtdbtto della fooa 
deU' A^rgaa^ i iltisn iaaoto fabbricato ìnolta 
•ferteiae. * 

Dalla latitudine indicata di 5 2^ 3o' fino a 
47*^ ^'qoel fiXiiM corre quasi drreuameate 
«l S.' E. -«d ^ iagroseàto da Molli -finiBi 1 
«MiDdemi ^i «tftti dàir 0. gli aUH Klair®. Un» 
di ^questi, HI Tebnkir^ 4a la 'ava «orfentf 
dall'altra parte della montagna» d'-onde soi^ 
aoo>*pare T'OIegnaa e TAldati^ ebe si-gettana 
«•Ha Len^. Il Tofankir va ferso il S. ^ oJL 
"HheBdosial SdeiAprd » olKe paiea flileBso'l' OwcK^ 
•«oi<re afl' d. e si gelta «èli' Àmvil*. TuVtt qatfi 
Ijinai ..■iono - nayigahili 4>a'i)aUeUL £a npcasso J« 
iore 69^geole. 

Il paese attraveraato dall' Aln'ar , è mo» 
'taoso 3 ma n «i troiano i^ste e fertili pia» 
acre. Ciò 3 che m' iadodie a parila^è Con ^M^ 



cnìone di qne* ftnim « è il «eiir# ri<Hifer# 
obe trovano #nUe loro spooda jfi Takati ed 't 
Toogati s alloroU ikialooiilOBti ' per qaaloli^ 
Qagiooe3 abbandonano i paaooli de'oontonu 
dell' Olekma» della Lena 3 della , Yilnya • 
dell' Oad.. Al dì là dell' Amnr godono lapNH 
testone de' Otne«i , e per quanto mi è statò aé* 
sionrato^ vi fabbricarono ìÉtcnne piaize fortk 
Siocome qoe' Tartari sono assai uumerosi , eoù, 
diventano per le <£ronkiere cinesi, nna epeoi* 
di guardia avanzata ^ cbe non è pnnto da aproh 
sarsi. 

• Nel 1987 più di seicento Yaknti lasoiaront> 
i distretti di Olelima^ di Yakntsk^ e di Vi» 
luya^ per ritirarsi sul territorio della Gina> 
portando con loro le greggio j e tntiooiò olia 
loro apparteneva (75). 

Qaesti fatti 3 e queste osservaxioni , lumncj 
interrotta la mia descrizione dal fiume Amar. 
Tuttavia 3 prima di ripigliarla 3 io mi farò le* 
oito di produrre uoa congettura 3 ed è 3 che in 

{*)%) QudSie erìùgruzioni di/nnìtiscono di moito 
il numero de* Tartari^ tributarj della Rustia^ sie^ 
come vien osservato anche nella Storia di Catta« 
f«aa U. éftf/ j^. Qastera. 



^i^ntre ipAlclié viaggiatore potrà scoprire 
ili qaetla parte del globe un popolo nnoVo, 
proveniente da un misciiglio di Yaknti ^ di • 
l*ÒDgtiti s di Bariati y di Mantcbonx e di Qi- 
neti^ che ' avrà spoa^ altro una liogna partico»* 
lare. Qoelle vaste regioni 3 ove il . terreno ò 
incolto e déserlo y invitano i Tartari eaii« 
grati a stabilirvisi , e sono assai proprie a for- 
nir loro i meazi di vivere nell'abbondanza. 
Esse possono altresì divenire di un gran soc- 
eorso alla Gina» se vi si coltivano i grani. ' 
Conviene però osservare , cbe la parte pia : 
bassa di qnel paese ha l'inconveniente d'ea^ 
•ere soggetta alle inondazioni, ed a'tremaoti 
assai frequenti. 

Il fiume Amnr non ha altri confluenti 
notabili 3 vegnenti dall' E. se non i due so« 
pr' indicati. La Nnni-Ula, grandissioao finikie 
die èorgè V9r80 il h^ di- lati tedine » fa on 
giro molto estesa > e si congionge coli' Aiaii« ' 
nel luogo y ove questo si trova essere più me- 
ridionale. L' Oasori , altro gran fiume , si 
getta nell'Amor poco a) di sopra difilla sua 
foce. L' Amor attraversa il lago' d' Hinka 3 
ed allora non è che nna sola giornata di caai«- 
miae dìstanlo ;dal mare del Ciappoiie. Cm^, 



tùiaaDdo qiiiiidi il aiiO: oocto Ttfrio-il Jf:- -Ow^ 
T« a gettarli oal ,mareudaOUiouk> rìmpatlab. 
aVisgludi Segha^iea^ 

. Qtaetto: ; finme è abb^ndantitaìoio ..ài . pp ^ A -. 
La tilt riva tono, coperta Jlt faratta:di(raTfti> 
di oastagnì, di betulla, e ditdifleranlì.tpeaia. 
a pini. U' aàòlo. in. qneMnoght è • aasai* fa» 
eendo , ed . ìL clima è dolce e tahibrej-. Gli^ 
abitanti di qnelU costai della . CSoreai e delb i 
isole TÌoine^ noA sono > assai «oaieMBii:, marcaci 

&nno dìslingnere per laloro iospiulilàb e (poc*} 
IsF bontà. del loroi^iiati^nrlev'Foonòi ooAi.qiielli:* 
dell*ioterao*iÌooB(»aiercLoudeglivfOgge|tidi fm- • 
ma necessità. 

Gli abitanti del Kamtcbatlia.i che haanOi. 
▼isitato r isole Karlli . aaeridionali « Tantàao 
assai la lealtà. j e Ja. benoTolanaa degli. «abi» 
tanti di. quelle isole. 
ilo mi. fermai a Takntsk colo capitano» iJEfàl^ 

U»g» fino alli z gennài Or 1794^ *^ ^^' 
epoca partimmo nelle slitte per tornare ad 
Irkatsk dove giagnemmo alli quindici. Noi. vi 
tqoivammo tatti gli ufficiali della spèdisione. 

. Mentre, noi erav^imo ad Irkntsbj seppimio.^ 
che lord MacMréney erm alta' Gin».!» q^aliA^» 
d^'aiàbasoiatore jdelia Gsaa Biatag^ub Quastai 
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BusiioDe di^e luogo ad una Tolta di'Ti^na* 
■denti e di oongi^Uonfu Sf.io , a? e^i, ay^lO' 
qti^Ua DOtia^ al Ka^^batka» o^^d OykJ^ojU^k» 
non avrei mancato ^ di ,£|re:, il /?iagg^ di,tP#« 
kiog, e di fare i miei -conjf^^q^} ccìV'ìm- 
basciatorew 

Golloclierò in.qnesip.tJnogQ Iq.sfi^a^^ cbe. 
io .ho raccolto sv di, ciÀ^ cb^.aTioDiia al.ca-. 
fiitano^BUli^^Sj allorcbè. a^ffiTtraò il pMae 
de' Tartari. Queste n^tiixif^ eoaa .Irattf^dal gior- 
jì^\^ di altra delle,, pei;iioiif^9 cbfB, aoqojog^a^pa-. 

▼aD0.ÌV;C2^Ìta|)0r. 

w Partiaim9,d^la,b^j^^,^i JSf^ Lo!if fffo,,9^]]% . 
9» ^»^iìpLà^ d^lU trcdipi, di^agp^^fl e,.pawm- 
» mp alJ[^^,co8j^.uveryJQfla\^,,,I bajdflr.f »•■ 
» q^a^l erava^.. imjb|arcati^ TeoÀvai^p, tifiti 
99 luog^, la. jiya ^ oj;a.^ dai,, Tql|ufrihÌA «i^^.dai 
» cani. Npi pj|,48a^mjci iui^z|.a»tre, ^iltaggj» 
f» e uoi ci arres^fijimQ. al.qpaftoi per;p|Mff^7^ 
s» la Dotte. Le..cap^n;[^^di.qne),TÌllfggi «er/iDii^ 
9» sotterranee j| e coppr^ ditjBr^^^, etaqo . qa»*.. 
9> drate «• ed , ay^anp . nel^ oìf^zo ; un, focolare^ 
9» forinato di qnap^.grnj^se pietre*. Go|iie,ÌA 
n quel paese, non v'^bia ,legi\9^^ gli: abìfi^piti. 
99 bcucifino. dell! ossa difJ>alc(n^> et^, hagffanf; 
i^di^te|jnpo..ia:tciii^: 4'dÌo..4i pasoe'^, # ,di 
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f>'aofib|. Da ci«<^tio del lati della cÉf^mnii 
sy^avrì nn csojo teso ad ima certa ahezaa^ * 

• * ' * 

9» eoo nna cupola o coperchio 3 che forma 
9» oome una piccola tenda i qoesto ter?e di 
99 sedile e di Ietto. 

99 II nostro primo soggiorno presso i Tclintslil 
9» non ci pròmettefa molta soddisfazione pel 
99 restante del tempo, che noi aleremmo paa« 
99 sato tra loro. Non intendendo la loro Ha* ^ 
99' gna 4 noi eravamo costretti a parlar loro 
^ per mezzo di' gesti , e di domandar loro 
99 in tal modo l' acqua ^ il fuoco ^ e le altre 
99 "cose tutte delle quali averamo bisegno^ e 
99 che noi do^efamo pagar loro all' istante* 

99 Abusando essi delia nostra dolcezza, e 
99 dell' imprudenza , colla quale noi e' era- 
99 Tamo messi in poter loro , non arrossivano 
99 di far vedere, che loro piacevano i nostri 
9» bottoni 9 e li tagliavano senza riguardo. Essi 
99 rubarono egualmente le nostre tabacchiere, 
99 e si accinsero a visitare le nostre valigie , 
9» sperando di trovarvi del tabacco e del ferro. 

99 Gli nomini di quella nazione sono grandi 
99 e robusti. Portano una veste, simile ad 
j» una camiciuola da carrettiere , fatta di pelli 
i9 41 diserti animali ^ orlata e lavorata mdt^ 
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99 pulitamante ; Banno pantaloaì s(r<ettl di pflle 
99 di daino , e sÙTali di cuojo di vitello naa- 
9» rÌDO ; vanno colla testa nuda 3 e tagliaap i 
99 lor capelli cortissimi. I gnerrier| hanno, le 
9» braccia e le gambe, tatuate y cosicché vi. si 
9» tède il Duitiero de' nimici j. che ammazea- 
♦> rono , o de* prigionieri . ch« fecero,. 
^ 9» Le 4onne..80Dp ^gualppente ben fatte ^ 
«9 ma di mezzana statura ; il loro esterno an? 
.99 nunzta la salute ^ e la. loro figura., e le ma- 
.99 oiere' loro tono assai pi^evoli. .Sono ess« 
«vestite, di pelle di daino, col pelo, rivolto 
99 in fuori 3. ed un sol abito cuopre il lorp 
99 corpo è le loro membra. E qnesto una ca- 
99 miciuola, alla quale sono cuciti larghi.pan- 
99 Uloni , e le. di cui maniche sono.>a8^ai tun- 
» ghe. Quand' e^se inilossano quest' abito, sono 
99 costrette ad ifitrodnrvi le gaipbft dall'alto, 
99 l'attaccano quindi intorno al (Oollo^ e lo 
99 stringono intorno al ginocchio. Gli stillali 
99 loro sono di pelle di rangifero , col pelo 
99 in fuori ; li portano esse assai lunghi , « 
.9» gU attaooaae SLOtto ai pantaloni* I ..cappelli 
,^ J^ro si^no .divisi in due treccie ^ ciascuna 
99 delle quali cade sopra una spalla. Hanno 
sr le braccia td il viso tatuato con molto ar- 
Tom. IL li 
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9» ti&2Ì0'3 ndà le figaredi quel lavoro noiì sono 
9^ le iQsdeÀlm? per tatto le donne. Fortan'o 
^ oétUne^ cordoui di grani di Tetro^ oreo^ 
9> Gflùoi e braccialetti di rame o di ferro. 

9» B li agosto ci rimbarcammo Do*noòt|rl 
9» baidar» ed entraàimo nella baja di Mef- 
99 chikma. Sa di tm* isola « silnata rimpetté 
99 air ingrèsso della baja « troirasi tm ▼iìlaggio^ 
9» die porta il nome medesimo. Dopo di avere 
99 attraversato la baja , gingnemmo nel loogo ^ 
99 do/ erano accampati i Tcbntski fangiferi^ 
99 cbe dovéaoo ' servirci di guida nel nostre 
99 viario per terrà (96). 

99 Fummo ricevuti in modo molto strano 
99 da que' selvaggi 3 i quali vollero sulle pri* 
99 me impedirci di sbarcare. Giovani e veo- 
99 eh) , ragazzi e ragazze 3 tutti gettavano 
99 altissime grida j, affine di spaventarci > e 
99 lanciavano sassi nel mare. Dopo ohe qnesto 
99 schiamazzo ebbe continuato per qualche 
99 tempo , vedemmo comparire il capo , che 
99 si nominava fnelerani , e ohe veniva accooa- 
99 pagnato da alcuni vecchj. Avendo egli ao« 
99 ceso due fuochi , prese per mano il capitano 

■i I ' i n i — ^i^— — 

(76; «S'è n*i' parlato nei capo X Fi IL 



J9 BiìiingSy e lo fece passare sopra di uno. Si 
7» spogliò qdiadi della saa camicitiola, della 
9» quale vestì il capiUDO y il quale in conti'aQ' 
i» cambio gli diede una camicia bianpa. Questo 
9$ cambio di vesti è riguardato^ cerne un se^ 
99 gno d'amicizia^ ed nn obbligo, cbe si 
51 contrae di difendersi TÌcendevolnente. Noi 
» tutti fummo, Tun dopo l'altro, assogettatl 
9» alla céritnonia d' attraversace i fuochi , e si 
99 fece passare parimenti al di sopra dei me- 
»» desimi le oostre provvisioni, ed il nésin» 
99 bagaglio. 

99 Finita questa cerimonia , il capo ci pose 
"99 davanti varj grossi pezzi di daino bollito , 
99 grassi oltremodo. Fer dimostrargli il conto ^ 
99 che facevamo della di lui. ospitatiti , gli fa- 
99 cemmo nn regalo di tàbacoo , di mercàn* 
99 sinole di vetro e di aghL 

99 Al cader del sole 1 nostri ospiti comin- 
MI eiarono ad esercitarsi al corso ed . alla 
99 lotta. Il corso loro non era motto rapido. 
99 Consisteva nel girar attorno ad un circolo^ 
99 e quello, ohe più lungo tempo reggeva ia 
99 quell* esercizio , era dichiarato vincitore , ed 
99 avea I^ onore di sedere nel primo luogo. Il 
99 lottatore 9 ohe tiioafava di tatti gli altri* 
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» veniva rigoardalo ^ egualmeote 5 che tra' Ta- 
99 knti , come un favorito degli Dei. 

99 II 1 5 agosto furon dati al capo, vari og- 
99 getti 3 perchè fossero distribuiti agriadividur 
99 della nazioue. Qaesti oggetti coBsìstevaao in 
9» due poad di ferro ^ d^e di tabacco , .molti, 
s» orecchioi ^ molti aghi , ed altri generi di 
99 piccole mercansiuole. Il nostro interprete fa, 
99 incaricato di dire al capo^ ed agli altri 
99 Tartari 3 che nei. speravamo io compenso di 
M que' regali > eh' essi ci fornirebbero de* vi« 
99 veri 3 delle vesti da riparare il freddo , ed 
9» altre cose necessarie 3 da ^S6Ì disponibili;, e 
99 ch^ essi ci condurrebbero con sicurezza y e 
9» senza farci il minimo torto 3 fino al di là. 
9t del loro territorio. 

99 AUi 16, 17, 18 e ig agosto cadde molla, 
99 pioggia. Il 20 le Diandre de' rangt feri furono 
99 spinte verso le tende de' Tchutski » e si 
9» fermarono in riva ad un ruscello poco lungi 
99 dalle tènde medesime. Allora due uomini si 
99 recarono colà 3 e vi portaron del fuoco 3 
99 segniti da due donne*3 <^e portavano due. 
a» piccoli secchj d'olio. Si accesero defaochi^ 
jo. e si fecero passare al disopra ì. raogiferi;. 
99 -dopo di cHie passarono il ruscello per arri- 
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79 var alle tende. SI circondarono diverbi spazj 
^ ' colle sKlte de* Tartari , e ciascun proprie- 
9»^ tario fece entrare i snbi rangiferi nel sno 
d»' Veduto. Le slitte delle femmina farono' dis- 
9sr poste tra qne* recinti ed il mare. 

9» Dopo di a^ey* acceso lin gran fuoco j il 
M più TeccBio de' capi prese un rangiféro , e 
99 lo rimise al maggiore de' snqi ^1j ^ che Io 
99 còndasse vèrse il mare^ lo ferì nel fianco 
99 destro d'^un colpo di lancia ^ e Io lasciò 
99 libero. Tutti gli spettatori esaminarono aì- 
99 lora con grande attenzione di quale maniera 
M r animale cadeva. Se ia tali occasioni Ta- 
99 nimale cade dal lato destro^ e muore fa- 
99 facilmente^ ciò è riguardato ^ come un fa<* 

y 

99 Torevole augurio per ìe imprese cBe si òse- 
99 ditano; ma se cade dal* lato sinistro ^ e ^e 
99 muore' agitato òat cootulstiMii^ si ritiene per 
99 un presagio Amesto. 

99 L* esempio di quel priino vecchio fu se- 
9» gnito dai proprietarj di tutte te mandre. 
99 Ciascuno di que^capi' prèiidea tra le mani 
99 porzioni del sangue della vittima ^ e b» 
99 gettava una parte vera» il aole.^ l'altra ver-. 
9> sai4 mare^ il restanC»^ dak faito d'elle món- 



99 taglie. 



9» Allorcliè faroii« nccMi tatti i ftaìgHen, 
9» olle doreaao sacri fmrsi, le €K>aii« gli scor-^ 
a» ticarono^ e ne levarono le ioterìor»; aooer 
9» aero quindi no gran jfìioco nel Inogo^ o?« 
99 ciascuno di quegli animali era eadiHo ^ 
9» e ne fecero bollire le carni. Bsse «n^ei^ 
» cóWst midolla di quegli animali la (accia dei 
9 loro idoli 9 ai qoaK davano il noibe di gir 
99 /^, die tignifica Dio. Qael popola ba 
9» molt^ divinUà^ oome per esempio nn Dio» 
99 del fooco, un Dio del bene^ «n Dio del 
99 male. I suoi idoH sono di legno, di dirers» 
99 forme ^ con teste scolpite. Coo questi idoli 
99 acjoeodono II fuoco per mezzo deUo strofi- 
» namento (77). 

99 II 21 que* Tartari celebrarono «ina ièstv 
99 Alle sette del mattino si coUocaroao su dt 
99 alcuni piccoli banchi tre teste di rangiferi» 
99 scelte tra quelle degli anioyali uccisi il 
9» giorno autecedente^ Quelle teste aveaoo le 

* » I _ ' ' I I ' ■ III I—— M^ 

(77) Quiesto serve a spiegare un passo oscuro, 
delie leggi Longobardiche^ nelle quali si minacciano 
fene terribili^ si quis frica-verit igneqn per liguum^ 
Erano probabilmetste dirette quelle leggi a togliere 
questo vitstfl^io d* idoiairia do' popoli del ^oré^ 

(N. dclT.J 
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»• loro corMiy e vi em saccata la- pelle in- 
9» lìera dell' .antnale. Yì eràoo inoltre dae ganto 
^1» he pure dì raogifero. 4^tti*<> de' pia Tee- 
3» oli} capi presero ciascano un tambapro^ e 
» pasteggiarono intorno battendolo ^ proaiin- 
9» eiando a foce bassa alovne parole ^ ed aU 
9». zando: la Toce a grado a grado 3 fincliè di- 
99 vennero sonori e strepitanti ^ e si misero 
-M a danaaiìe. 

99 Dopo questa dansa il Capo Imlerant andò 
9» presso ai polog > ossia alle piccole tende di 
p cnoìo sopra descritte ^ che servono di se- 
9» dite y e di Ietto ^ le quali erano allora bea 
V chiùse e sèuaa lame ; e chiese a quelli 
99 ch'erano dentro, s Come state ? ;i; al av9' 
99 mento 3 eh' egli era per api^re ^ gli si rì- 
99 spose : ^ più lontano ^ più lo|itano « più 
99 lontano ; ss bene 3 bene, si 

99 Allorché egli ebbe visitati tatti i polog, 
.39 i vecQhj danaarooo ancora per buono tpa- 
m. 11^ di tempo. Ci fu impassibile l* ottenere 
9» alcuna spiegazione di tutte queste cerimo« 
99 nie. Finalmente Imlerant ai avanzò verso il 
99 capitano BiUings , lo pre^ per mano , e 
99 disse : Noi vecchj dichiariamo secondo quel* 
99 lo j che abbiamo osservato ^ ohe tatle. te 
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» imprese vostre saraaao felici^ ed avrahiM 
m buoua rìntoita-. Questa ^ la priflia rviika « 
-9» elle. DÌO ha nsandalo i Russi tra noi eoo, 
« iritensioni pacifiche 3 ed a nostro yaol^gì^. 
^ Essi TOgiioao conoscere i nostri mari , e 
» rìcooipeosarci generosamente. Dìo h manda^ 
^ afBochè siamo per sempre alleati iosepar** 
is bili (78). 

99 II capitaDO pose allora al collo d^Imla- 
» rant un cordone, al qnaleera attaceasa aaa 
9» medagKa , ed assicurò que' Tartari , cbe «e 
9» la coadotta loro a^sse corrisposto al di- 
9» scorso allora tennto, essi potevano' contare 
tf -sulla protetiona dell' Imperatrice. Tosto etti 
9» c^oaronst , gridando :• hnlano 3 lòtitmnù : 
f bene bene ; poi si diedero a cantare • 
9»' dansare. Gli nomini , le donne , le ragasae 
99 danzavauo instente , e non cessarono da qne* 
9» sto esefcisìoj se non aHe nove della sera. 

■9> Il 21 il capitano 3 il naturalista , .il p|« 
)> loto ed il dis^natore, andarono al villag. 



(793 ^' ^ nuitiuo di credere tfuesto discorso al^ 
guanto alterato daii* interprete, Tartaro esso pure « 
e dei quale l' j4» ha creduto di conoscere lo ' sUie 
in questa atlocuùone, (N. d^ T* ) 
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9» gio dt Metchtkina 3 d' onde il pilota parti 
» d' ordina del eapitaaa per ricanosoere hi 
9» ba^a. 

99 II giorno 'Seguente noi andammo snlFa 
99 moi^lagna p«r- Tedere le abitaziom d'in- 
9> verno de* Tc^nlski stazionar j 3 che in quel 
99 mcNQaento erano ancora sotto le loro tende 
99 d'estate. EranW quattro capanne soUerra- 
99 nee, tre dell» qaali orano cosi sporche 3 che 
99 noi non osaannio entrarvi» Noi scendemmo 
99 nella qtrarta^ l'entrata si assomigliava al ca- 
9» sotto d'an azionario 3 ed era fatto ccn ossa 
-> 99 di balehe.r Si avea cura probabilmente di 
99 chiadece qneU' ingresso daraate il eattivo 
9» tempo. La. capanna era profonda sei piedr^ 
99 ed otto ne avea da ciascun lato. L* ossatura 
99 era lotta composta di coste, è > d'ossa- maa« 
9» dibolari di balene $3 la dà cai curvatura 
99 dava . a quelle- capanne nove piedi d' eleva» 
99 zione nel centro. I pali 5 o bastoni 3 che 
99 sostenevano V ossatura , erano pare d' ossa 
99 di balene. Kell* interno v'era da ciascnna 
99 parte un banco ; oravi inoHre un pavimento 
9» di tavole 4. alcune > ddle- qnali erao mobili- j 
99 affme di poter dìscaodert ìa una specie di 
99 canuna y destinata a rice?ere l'olia e lo* al* 
99 tre proviufiiool d' iiiTenio* 
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99 Non 81 veclM focolare in qoftsta oapai»»-^ 
99 pa , ma s» vedea> l^osì ra ctascan» degli- 
99 angoli ai» grao piaAU, nel qnale si Versav» 
^ deU' olio , alìorohè ai Vale» fer feoòé; T9«l 
» mezao di óascwa» dell' altre capanne aravi 
JS9 un (eoolarew Al di gopr* M tettò erano dà- 
«9 pinti naviceHi 3 slitte , pesci > rangiferi , e 
^ molt' altre figoie. Noi ei trattenemmo ii» 
9r quel* luogo ftno> al i5 e quindi tornammo- 
69 alle tende delle nostre guide. 

M B 1.5 i Tartari cangiarono di staaione*. 
s» Essi trasportarono le lore» tende due verste». 
99 e vendcinqae tese più lontan<^ dal mare ^ 
99 e le piantarono' su* d' una montagna.. IToi 
?9 passammo con loro quel giorno» ». ed il se- 
99 gnente. 

ai n 28> ci mettemmo in viaggio. Fassàmme 
9» quel ^orno una montagna coperta di mu-^ 
9» SCO. Il 2^9 fummo raggiunti da una* truppa 
99 di Tclkitkij^: che aveano cinque tende. Tfoi 
99 ci< fermammo io quel loogo fino al li 4 di 
» settembre. ' 

99 Quel giorno o» mettemmo io eammioo-;: 
99 BM fatta una versta. 3. ed un quarto^ clfer-^ 
» alammo ancora per due giorni^ 

a» U & canUnnammo il nostro viaggio langp* 



m k lire d'^na pìccolo raseelloj e poco dopo» 
■9» ck arrestammo di onoro 3 e non ci rìmet» 
991 temmo ni viaggio fiao al io. I laghi erano 
s^ g^ti;~ il termometra (^g) indicava 9^ sotto 
» il gelo. 

» L' 1 i alle otto del mattino' s'immolarono 
I» anoora tre raogiferi ood grandi cerimonie. 
9 Qxiel sacrifizio 'avea per oggetto la gaariv 
» gione d'Owmoaitat , figKo d' ano de' capi ^ 
» «he tir$L oacbto «iasmalato. Allorché i ran* 
» gìferì furono scorticati ^ s» oollooò quel gio^ 
a vane io messo ali* tre teste ^ e tanto vici- 
99 no 3 eh* ei le toccava colle sne vesti. Un* 
99 Tecchià borbottò alcune parete nette orec- 
99 chic de' rangiferì ; in seguito girò più volte 
91? attorno al malato-, teoeodo nelle sne mani 
99 rami di ginepro accesi. 

99 Le notti deir 1150 del 1 2 » forene im* 
^ piegale a lare sortilegi » afHne di risanare 
99 quel giovane ; ed il mago^ che presiedeva 



(>7(^) L^ originale dice il Barometro e cosi ahre- 
vòlte; Quindi comffrenderà il legatore , se quest» 
Ètraduzióne patea farsi senza una critica msservit^ 
wiene di tuUt i foui^ Of« «* à nrnntfe^mnmnu £r«a» 
fgmkhs abbaglÌQ^ 
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»9 a quelle cerimonie^ rioereUe. in ricompensa 
» UQ certo namero di raàgiferi; il ij rima- 
9» némmo ancora in quella staaione^ 

9» Il cane faToi^i^^) ^^^^' amoialato. fu aaorifr» 
9* cato il i4- colle cerimonie medesimo j usate 
» già po'rangt£Brì; Una poraioaé: del sangue 
9» fu gettato da tre diverse^ parti. Si aoortìcò 
99 Tanimale» gli si aprì il yen tre, e. si esami- 
s» narono con molta attenzione le sue viscere* 
99 ▲ meàBOgio^no s'inviluppò la lesta del cano 
99 nella sua peUe > e l'-anuAalato j . il di, cui 
99 capo era stato in[^>r^lato di sangue, ^ fa 
9» fatto passeggiai^ intorno. alla vittwna. 

99 II iG facemmo tre verste e mezza ^ poi 
99 c'accampammo. Il l'j facemmo ancora 
99 una versta^ salendo una montagna ^ e ci 
9* ravvicinammo di nuovo aila baj.a di Me* 
99 chikma. . 

9» Il iB restammo accam]>ati. La sera verso 
99 le otto vedemmo bellissime aurore boreali. 

99 II 19 continuammo il nostro viaggio j te» 
99 nendoci sempre assai vicini alla detta baja 99. 

Questo giornale continua fino alti 4 d* ot- 
tobre senza presentare alcuna particolarità j e 
senza render conto della direaioo|,. tenuta dai 
viaggiatori. Aili 4 furono essi iraggiunti da 
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KùhiUff 9 CQM0CO3'. che do?ea loro servire 
d* ioterprtte , oome Dav^iii. 

9» AIU 5. d'oMoWe il. capi Uno e ^Ko^iUff 
• 9» andarono afantt .con dioiasaette id[iue > oarjr 
M ohei dei' bA^gliiv d?l o^piuiuo medesimo. :> Da 
91 qpeV: ^lomento in.,poi^ gli^ .aUri ..vjaggiatoji^ 
9» ebbero molto a soffrire i \ loro condottiejj 
9» li laseiavano mancare di viveri , ed il ().rii* 
9> bareno perfino ]e coixlioelle degli scandagl). 

a» Il 12 i| oapojlmler^t^ e U di lui mor 
9» gliej partirono- con \% sli|le per raggia- 
» gperejl^oapitano, fibìediir^gl li ..del tabacco 3 e 
99 dirgli di aspettare il resta o te della compa* 
^ gnia. .Qnel giorno arrivammo sulle sponde 
9» dell'Ugnej ^ fiume , che porta le sue acque 
n nella ba^ di Kintchenìe. Noi lasciammo 
f» questo fiume sulla sinistra. > < • 

99 AUorchè ci fermammo la sera^ .i :.Tcli* 
99 Qtski.oi costrinsero ad andar a raccogliere 
99 de'cespnglj sulle rive del fiume per poter 
9» cuocere la nostra cena. Il vento era ga- 
9» gliardo, e cadea molta neve. ^ 

99 II i3 ottobre attraversammo Ire laghi y 
99 il primo largo trecento tese j il secónde 
99 quattropento e trecento ancora il terzo. Quel 
99 giorno ebbimo molto a soffrire^ e noic'àe* 



« oovgefliaia^. olie la colpa «n^tutta delf £a- 
9» ierprete Daverkiii'g U quale là' atr» poicM 
m fumino aopaoApaii , impedì > dk^ ci ai 4es8«L 
s» a mangiare sott» ti pirateato, che noa a««>' 
K^ Tallio raccolta 1» lé^a dal fiiee^. Fiso a 
3i quel ptiaUr ci érj^ itala? diatribfiitjii caroe 
^ gelata. 

"' 99 ^rrÌYammo alli i>5 «olle' me della l>ajii. 
9A di Klatobeaie (So). Il v5 cammiDamniaf^ 
^ ancora qualche tenrpo kmgo la- eosUr ; poi 
)9' ci allontaaaaiaio dalla ka)a> e ci dirigeov- 
$r €00' all' Oi H' i6 non m ▼iaggiò' a 'Cagione: 
9» del tempc cattivo^ 

» il i'7 passammo oltre una monlagaa^ ed 
I» attraversammo- doe rtuceUi. La sera ci ao^ 
» eampaouno sulle rive d'^un lago. 

99 II 1 8 dopo d'ave* passato un'altra moii^ 
»- tagoa 4 giugnemmo sulle risre di un fiume 
» considerabile 5 detto Chaiaana , (8 a)' la di 



(8o) /7 ui, sembra persuaso-^ che t* ingresso dt 
fmesta baja sia l'tJdma punto del conunente d* ./t^ 
^ik , tfeduto éa Godi , da essif detto» €apo 
fford. 

(Si) Dubita i* A, che guesf sia il Jwme , che 
si gptta nel mai» Glaciale all' O* della hajfl di 
KUutcherUe. (Mote dal T- ). 



m «ut i«oe è pésu MmaUoiDcpia vinte *•! 
9» disotto. Quel pomo ii#ft ci fo 3«t« •rnocD 
.9 oarae gelata , cIm maègiammo eroda. , 

99 Alli st trovammo il capitano. Bgli dU 
«• stribo^ tabacco ai. Tartari » due pronfìter» 
I» <li nutrirci bene ^ e di trattarci assar m^- 
p» f^ìf>i dkte non atean fatto» per Taddietr^i 
•I Credendo alle lonr promesse « egli ci lascia 
I» nuofamante il 2% e parti con no interjNPeta 
9» ed un piloto in secondo. 

n II %^ incontrammo uo. gran n limerò dr 
» Tcbntski, cEe piantarono le loro tende peoi^ 
9» distanti dalle nostre. Il capo de' nostri oon» 
9» dottieri andò a trovarli ^ ed il di Ini £ra^ 
91 tallo profittò di qneU'assema per toglierei 
9» l|k metà cR* UHto quello 5 ohe noi ayeramot 
9» Ci diede in rioambio molta eam» orn<i|| e* 
99 bollita* Restaauno accampati per tre ^rar 
s» di segnilo. 

. 99 U 28 giagnemm<^ ad no mseelloj •nlb' 
1» rite del q/aale trovammo^ molti di qne^'Tar^ 
!► tari . . . 

. 9> n ag non lasciammo le atitre tende. le* 
99 andai col capo condottiere a trofare il ca^ 
ip pitano*^ ti q^ale mi diede* una piccola prav^ 
9 visione d^ tabacco ^ e* di graai -di f et g a » 



; ì» tomai qaindi ai' miei oompagiii f e ' ceiroan»- 
im mo ntt'loogo^ otib poter pasooUre \ nostri 
9» rangiferf. R* So ed ii Si faoHiio aacora* ao* 
•9^1 campati. 

fmi»:l primo novèmbre i. Tartari non Tollero 
m méttersi in fiaggio ^ p«f <^ ai^eaBO bisogno 
. •» di ammaaaare de*^ raogiferi ^ per qnelli dell a 
» loro trappa ^ cbe doveano reoarsi ralle rive 
.99 della Kovima (8:»)'j distaale dì» qnd luogo 
99 doeceato cinquanta miglia. 
i- 91. 11 a io: fini: maodato avanti sotto la eoa- 
» 4Ìott» dicHa sorella del oàpo. Noi- a^«?amo 
9» due sUttè ; latte dro» tre verste ^ ci fer- 
9» mamme 3 e bea presto fummo rag^antì 
99 da' nostri compagni. Passammo ti 3 sotto 
99 le tende; il 4-- ci rimettemmo In cammino 
99 % facemmo circa dieci Torete. 

9»- £!t trova^oimo il 5 prèsso un gran finme ,» 
99 sulle sponde del quale incontrammo varie 
19 truppe di Tchutski ^ che fecean viaggio. 
99 Piantammo lo tende nostre presso il luogo 
99 ov' era accampata una di queste truppe^* 

^ Qnel giorno facemmo àhneno venti verste.' 99 

. ■ "^ 

(8s^ Fórse io scrittore del gioniaU ha preso la 

Kovima in ucamhio c2ei/'AngaMU (N. del T. ) ^ 
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Qai fittisoe il giornale ^ ed.io noa ho potato 

procararmi la relazione del rimaaeatQ di «{fiel 

▼iàggio ; misi or«db 5 ' cU alP nltimaf eliizi^ne 

testé indicata abbiano" i Tchcit»y ' tentato di 

massacrare i loro o&piti. >£• assai probabile « 

che qne'selvà^i non- abbiano intrapreso di 

codimèttere qael delitto ,< se non ad istigaxioae 

di Dàuerhìn {%5). KàbUeff ohe-- ossenxava ««In 

loro condotta i ed ' ascoltam- i loro diserrai , 

prese sospètto del loro^dissgoo. Dopo di àrernp 

avvertito il capitano BiUtngs ^ egli riunì i 

capi de' Tartari ^ e disse loro francamente ^ 

ch'egli sapéa oiò^ oh' -essi med i tafana : 9» Noi 

9» siamo tatti pronti a morire ; soggiunse egli > 

99 ma riflettete 'betie^ che quand'anche-, vot 

9» rìdnceste le ossd nostre in cenere « i RuM^ 

99 le troverebbero 3 e noi saremmo vendioatÌ4 9» 

Dòpo di avere ascoltato questo, discorso 4 i 

Tchutski tennero consiglio e continuarono la 

■ "• rf . , I • ■» Il 

(83) Qiieko ihtierfMvte Tartara^, uomo torbié» 
€ yendicaHU^^ diuenne. geloso doUa ooìifid^nxfl 
aeeordaiOidai.fHfigj^atQriaU* altro i(iterprete Ko-^ 
bileff. Egli erasi lusingato di poter ricompensare il 
Capo , e di ^gurare , conte uomo d' Inportanza 
pressò i suoi etmncftiìinali f nel che si trovò m- 
gannato. :. •. ; 
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ìwo tlrada» pconieUMido.di nea atnm«n»re 
i '▼taratori* 

H giérimle, .del qai^ io ,1i# ISiHo «un eitrattt^ 
•ontwne aloùie 0Btei*vaixiaiii « crniCbrmì a qvfdf 
che io ttasso lio : fatjbò n^ qo^ popoli. Vi tp 
iéiaiffia di piii 5 ebi»^^ i -^idar de' Tol^nUkt 
•lasiooarì looo taUt dì ifiiale grandezza » ÙAtx 
«oì bipiano medasioio , ..eopiprli dipese di vaccm 
marna , e eoadòtlì dà ot|o reuii iadìani (S()k 
CNtre <|iie'bardar« i Tebqtski ae hajino di 
pioodli^ ooonniiU 4 i|iieUì da||U Sleali ^ ma 
|>iù pesaatL 

I Tohutski erranti • .ore.d<MKa ^ indepen- 
dieoti degli jia^iooirìj e ooa soffrooo^ cbe 
le loro mogli e le loi» .sohia?e ooaoobiae aìh 
Maao la minima relazione cogli, stranieri ; mea- 
Ire gli stazionar^ lasciano in questo ogni li- 
bertà, non 6olo alle schiave, ma alle loro 
mogli ancora. Tuttairia qoest' ultime sono da 
-^eesi coD«iderate ben diversamente dalle schiave ; 
o sovente accade j die. qoandn .u/ia di esse 
Bon è contenta del marito ^ io ^^rfNiadona per 
pigliarne un altro. A-ltre aotiste noa saprai 
dare' sui costunoi di qne' popoli. 

(d4) Pagpijre. 
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Nói téroiinamiiio OQo tolta lar po^sibilt ce* 
lerità gli affari , che a«evaaM> ad Irkntok , # 
partimmo di U 'vèrso la fine di gennaio por 
tornaro a Pietroburgo» prendendo la • strade 
■fted^ma^ che avevamo fatta nel tenice# 

Os^serrammo che i Siberiaoi erano meno a^ 
fahili^'e soorevoli, che non c'erano sembrali 
nel t78G; (orse era ciò a cagione della qua* 
rèsima; Si lavavano essi » che il loro com*^ 
mercio co' Mongoli era molto diminnito ^t per- 
chè qae' Tartari eransì ritirati eoi confini della 
Cina. . ^ 

Le donne Tartare de* oonton^i di Tara pre- 
paravano ortiche e le filavano. La tela latta 
con queste è fina, cK bnona qiiaKtl , e nott 
sembra inferiore a quella di lino.* Ho già par- 
lato de* tappeti assai belli , che si fiibbneano 
^gr industriosi abitanti di Tara. 

Non sansa molta «or presa incontrai molte 
famiglie di Zingari ueA governo di Tobolsk. 
le» seppi allora » dto atolto trnppo n* erano 
^ssate nella capitale stessa della provCnOTa» 
Il governatore area voluto fondare una colo^ 
siia di qua' vagabondi i ma e^si erano troppa 
«oaltri pei troppo semplici Siberiani y ciò che 
KU ai?aa fatto prendere il partito di obbligare «i> la- 
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Urp fiimigUe a separarsi le ime dalle altre. Qael 
governatore avea eliolite gli Zingari ^ come i 
fMtsafli;» daoGJo^ a dascaoa ieiihiglia mia porw 
sione: dì' terra da col tifare , ' e éperaodo per 
tal meiso di renderli utili alla soòietài. Ma 
||oegli .«graziati noi». TOglionp lavorare» né 
abitar caae in un clima cosV rigoro«o.' Vivono 
ioUo tende j e sotto tettoje» e corrono dietra 
ad ogni viaggiatore per dirgli la buona .Teait 
tura > eh' essi pretendono di leggere solla éà 
lai maifo , o snl di Ini viso* » 

Il paesano teme il potere degli Zingari » e 
li soccorre» e* gli ajala a vìvere» per timore 
.eh'cs6Ì non nnocano ai- di Ini cavalli» o ai 
di lui buoi. Si dice» che siano intelligenti, i a 
mascalcia ed in veterinaria. 

Noi trovammo dappertutto diminuiti i b»* 

sebi da quello , cb' e$si erano al primo nostro 

passaggio. Ne'ceatorni di Ekaterinenbnrgo » e 

.di tutte le miniere di ferro» noi avevamo at- 

V traversato ael 17^ foreste quasi impenetF». 

bili ; ' ed allora noi trovavamo in . veee . .di 

• 

cpelle foreste vaste pianure» nelle quali a 

, stento si vedea qualche albero in piedi. La 

atessa cosa si osservava in vicinanza delle città 

* 

^abbrieate di reaente» e sulle rive de'&aoii 
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Mavigabìli. Sì facaa galleggiare 'sul Yelga una 
iimneasa quantità di legoame da fabbricare a' 
destinato pel mar Caspio; raolto pare se ne, 
oondncea nel mare d'A^f 5 sia per céetraziom; 
pf^bbliche o particolari^ sta per ulteriore. espor«. 
iasione. 

Essendo latte le case dell' interno delU 
Russia e della Siberia 5 fabbricate di legno , 
frequenti iacendj c|i?Qrano le città ed i vil-^ 
laggi. Da altro canto non si abbrucia ^ in . 
.quel paese j se non legna ^ perchè sebbene ti 
siano miniere di carbon fossile ^ queste noa 
ai scavano. Sarebbe pur Tantaggioso l' accostn» 
mare. gli abitanti a fabbricare le case loro dì 
mattoni ^ ed a bruciare carbon di terra ^ mas* 
si me nelle fucine y ed altre manifatture 5 le 
quali consumano grandissima «quantità di com* 
l>ustibile (85). 

(85) L^A, dice di aver w'aggiatc\ nel mezzodì della 
Russia f e di avei'vi ceduto miniere di carbone 
suUe rive dell' Oka e del f^olga f e soggiunge , 
che n'è pieno tutto il paese situato tra il Don ed 
il mar IVero* Dice pure , che il sig, Gsiscoigne fece 
scauiwe da jUcuni Inglesi del carbon fossile due» 
cento verste al iV. del mare cC Azof, p^r uso della 
flotta del mar JYero^ e per una fonderia ^ stabilita ■> 



Io giunsi k Pi«troborgo filfi i» JS marso 
170 4* ^^ reumatismo ^ cagionato da na raf* 
freddbmeata» GbTio avea preso ad Ipkntsk ^ mi 
toglieva interamente Vnse delle memln^; !• 
care amìciievéli del dottor Rogert me lo 'fé* 
cero riacqnistare 5 e 1* amicizia de' mercanti Io-* 
glesi^ stabiliti a Pietrobargo^ la geaeroaità' 
Ad* quali è illimitala ^ impedì « -clie la maii«« 
oansa di danaro venisse ad acereseere le inie 
•▼•^tare. 



^m^m 



Si recente in rum ài DoniétB. Può fedirsi PaUas^ 
Vojagcs dans Ics d^partémenftméridknuiiix deTEn»- 
pire de Russie ^ opera che pmtsa eotto U nome di 
secondo TÌaggio di Pallai. ( N. del T. ) 
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ESTRATTO 

DELL'APPENDICE 



I 



L imin. I oontieoe U ta? ola delle osserrasioài 
meteorologiche^ o piuttosto semplicemeote ter* 
mometridie , fatte a Yifvhm Kovinia nel 1786^ 
ossia oel jìoìo mese dì Bovembre di qaell' anno. 
Risalta da questo ^ die il -fnercnrio gelò 5 
fk>lte in quel mese, ed il freddo ginose filio 
a io^ e inezso. 

I numeri li. III, IV, V, VI, VII, sono im. 
propriameote . intitolati Focaboìarj Tukagir^ 
Yakato , ToDguto, o Carnuto « Kamtduulali^ 
Aleuto Ordella Hngwa di fiadiak. Si è detto 
ìapr.oprìanieatej .perchè boa sono se nonliale 
informi di alcuni nomi, molti de*. quali apop 
^k sparsi nell' opera , col loro sigoificat* in 
Inglese. Alcune di queste liste sono atate 00- 
muoicate al sig. 5atter dagli ufficiali Russi ; 
ed in proposito dei pochi Tocaholi del Kamt- 
ehatka j confessa egli stesso « che n* è imper- 
fettissima la lista, perchè non ha potalo di 
molti intender benb là prononm. 



Sotto 11 nam« Vili si trofà la lista delle 
città e ▼illaggi , che si trovaDo sulla stra'da 
da Pietròbargo a Yakntsk. l luogi più no- 
tabili SODO menzionati ne' primi capitoli della 
reiasione. 

Sotto il IX sono registrati gli onorar] delle 
jfiverse persone tmf>iegatB nella macina impe- 
riale Russa 5 secondo l'ordinanza del l<]Bi» 
j^U' ordinanza non è. pi a in rigore. 

Al nom. ^X troransi 1« Istruzioni, date, dal 
'Coiiegio deli Jmmìragiità . di Pietroburgo ^ 
tP '4rdin€ dfiU'Jmpèrttirfee .etti ettpitmio Billipgs 
comandante la spedizione geografica edastra^ 
namica destinata pel Nord- Est deli Impero 
EussoJ Queste instriizioni y stese in gran parte 
é»\ celebre Vallas y non sono state eseguite , se 
'«ÒR nk>1to^ imperfctiamentei I principali articoli 
CM>tK> riferiti 'ai toro luoghi nei -diversi capitoli 
dell'opera*. • . 

XI. Instruzione pel sig, Patrip^ Naiuralistm 
della Spedizione. Lavoro questo pure del celebre 
Pallas. Ma il sig. PatHn per motivo di salute 
non potè* accompagnare 41 capitano BiUings , 
e quelli 3 che audarono in di lui vece^ oca 
.erano naturalisti j né erano per conseguenza 
al caso di atteoerai a quelle instrnsiooi. 
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Sotto il niim. XII SODO raccolte alcnne 
nothip ed of^en^roni tuppìementarie. 

La prima è nn* e ftervazione tr alia del gior» 
Itale del capitano Billings' iiel su» sagomo 
md Unalaschha nel 1790 , e versa salle crn» 
deità y esercitate dai cacciatori Rossi contro 
q^egl' isolani. Conferma pienamente quello^ cbe 
è detto più volte nel corso dell'opera contro 
que' cacciatori; solo si a^innge^ che non vi' 
ha nulla di più terribile per qnegl' isolani del* 
■ome di pederofsehik ; ossia oacciatore ; che- 
i cacciatori sono veri tiranni in qne'paesi^ che 
« appropriano tutto il prodotto delle fatiche de* 
gli abitanti ; che li mandano lontano alla caccia^ 
•d intanto s' impadroniscono a viva forza delle 
donne più belle ^ e piò giovani^ che ritengono ^ 
oome loro . concubine ; che finalmente inflig- 
gono a quegl' infelici i castighi più rigorosi ^ 
non cessano mai di tormentarli j cercando 
per ci^ sempre qualche pretesto. 

Lo stesso argomento si tratta nel secondo 
articolo 5 ohe ò V etiraiio del giornale di un 
ufficiale Russo sfatto ad Unalaschha nel tempo 
medesimo. Vi si dice di più^ che allorquando 
i cacciatori arrivano in un' isola , mandano a 
jltrra da priocipio uooiìdì armati > ches'iiDpa« 

^Tm. JI. li 
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droDÌscono ' dì tutte le pelliceìe^ e di tmti 
gli oggetti elle trovano di qiia]clie valore^ • 
panisdooo a colpi di facile tutti quelli ,3 die 
teotano di opporsi a tali rapine; clie le m^ì 
sono tolte ai mariti, le figlie alle madri^ ecc. ^ 
die si sono Veduti de' cacciatori cosi anàtu*. 
rati fino a eoUocare l'uno «fietrd T altro molti 
indigeni , e tirare colpi di carabina al primo 
della fila , afTine di tedére ^ quanti le palle 
ne potevano trapassare (86) ; òhe finidmente 
i eacoiatori sono feroci anche tra dì loro ^ •■ 
dhé se due compagnie s' incontrano^ si battono 
per disputarsi il diritto di spogliare gli abitanti. 
Segue la descrizione di un uccello della specie 
de* Falconi , preso ad Urialasehka» Becco giall» 
aranciato 4 e pochissimo riourvo ; mandibole 
contornate di nero; aperture delle narici lon^ 
gbe e strette ^ scendenti parallele all' aperta* 
ra del becco , e coperte da una protaberanza 
d'un verde chiare^ contornata di aero. Le 
piume della testa cominciane all'origine del 

(863 Si è acciuato di questa barbarie il sig. 
Schelikofif f nominato moke uoke neUa relazione. 
Eie istruzioni f date d'ordine dell'imperatrice,^ 
non respirano che umanità , e raccomandano di ' 
.UMtr tutti i mtzsù^ onde eattìfkWH l'amore de*seU 
vaghili l 
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liecco 3 e sono di «n brano cenericoio 3 cerne 
quelle del collo. Disopra dell' ocehio fin dietro 
il collo coniinna una etritcia di piarne lacide 
come raso j di «a color bianco bellissimo , ed 
tin' altra striscia pi& larga , t più corla^ parte 
dai lati della bocea. L'occhio è giallo smorto» 
la pninella piccola ^ e di un azzurro assai 
earico. n dorso 3 il disopra delle ali 3 e kt 
coda sono di un color bruno intenso 3 c^e ti 
rischiara sulle estremità. Le grandi penne sono 
tin po' più chiare 3 che non le altre. Il petto 
h di nn colore (87) Wrace ; lo stomacp , il 
ventre di un color bianco sndicio» il davanti 
delle gambe d'un giallo scnro ; la parte di 
dietro delle gambe, gli artigli e la membrana 
che ricopra il becco 3 eiinfr di color nero. H 
piede ha tre dita davanti ed uno dietro. L'oc* 
cello non è più grosso di nn merlo. Si trova 
negli scogli 3 e snlla costa del Kamtchatka 3 
e di tutte l'isole Aleuti. (88) 

(87) Di. tfual colore P 

(88) Un JYataraUstA^ un aggiunto , un disegnatore 
ed un impagRmore d'uccelli ^ erano attaccati alla 
$pedi%ione^ e non sono stati oapaci tra tutti di ben 
descrivere un uccello ^ né di indicare con preeim 
eione , non a ^udie specie^ non solo a ^ptal genor^^ 
a ^im/ emdine appartenesse. Il Traduttore fron^ 
tese sig, Castera | poco più istruito nelle cose nof 
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Si detferife ijaaìinenìe un pesce presù €Ì 
JOnalaschhaalli'22 marzo 17^2.. Questo pe- 
fce^ detto dai Rassi terpons y che Taol dire 
grattugia y era lungo, sedici polUoi 3 a' assomi- 
^ia^a ad uno sgombro; avea la lesta color 
d'ulivo carico 3 maccHiata di rosso 3' una prò* 
torberanza carnosa! al- di. sopra idi ciascun 00- 
.diloj formante una specie di cresta 3 lunga 
un r pollice « ed alta una linea e meaza j coa 
cinque raggi' di colore scarlatta tìvìssìoho. Il 
corpo era diveder d'alivq intenso- con mao* 
chie rosse piar o meno;vivaot7 Due pinne dor« 
vali 3 rotonde e macebiate cerne il corpo , si 
riuniTano alle estremità; la prima àvea venti 

raggi 3 la seconda ventidue. Le pinne poste 

» i<i ■ ■■ I II II I II 

furali , ha dubitato , che \quest* uccbUo fosse ìa 
^itSL o gazsa di Neotka ^ descritta da 'Sonami nella 
addizioni a Buffon- tom. XXXJX» pag, 388, ma^ sa 
questo era tuia 'pica j o una gazza ^ era dell* or-^ 
dine delle piche ^ ìian della specie de' falconi ^ 
come dice il sig, Sauer. JVon posso però credere j 
che sia il Lanius Noika di Latham , descritto da 
Sonniui ^ perchè questo ha più di mezzo piede di 
Ifjirtghezza ^ e per eofiseguenza è più grosso del 
doppio di un ' merlo 9 quando pure i naturali^ 
sii deUa. spedizione non' abbiano mancato di idee 
Mzatte intorno alla dimensione di un uccello tant» 
eomm^ {fi[. delT..} 
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Terso il petto erano grandi ^ ed af eano dicìotto 
raggi. Colorate eonte le dormali y erano pia, 
contpraate di rosso ^ e tale era pare la pinna 
anale che avea ventidae raggi. La coda era 
rotonda. Da ciascun lato del ventre partiva 
Boa linea di piccoli ponti rossi, che passava 
tra lo pinne del ventre medeMmo^ girava in* 
torno a quelle del petto, e si stendeva diret- 
tamente sul dorso fino alla< coda. Una simile 
linea circondava ciascuna delle pinne dorsali « 
con altra postano mezzo pollice pia abbasso > 
ed altra ancora presso alle pinne ventrali. — ^ 
La carne» le orecchie, e l'interno della bocca 
dì quel pesce , erano di colore azzarro chiaro 
6ke inclinava al verde. Bollita la carnet di-^ 
veniva bianca , ma le spine restavano azaorro- 
gaole. Le squame erano piccole e scabre , ed 
è perciò che gli reniva dato il nome di grai« 
tOgia (8g). 

Si descrive poi altro pesce ^ egualmente sco* 
nosciuto , luogo sette pollici , con testa grossa , 
corta e piena di piccoli fori, bocca grande » 
denti sottili, stretti ed aoatissimi, pinna dor- 
sale rotonda , steudentesi dalla testa fin presso 
la coda , il corpo liscio e d' un color d' oliva 

C89) Prohahihììente era questo qualche vaxieti^ 
dello sgoinòro CùitìH ^ a Ginpponesem 
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oacaro , ' macohiàto di ferde Mouroj. e 'dt stri* 
806 F088Ìecte. 

«Gonchiade il sig. Sauer, col dire^'eEe pe*> 
80Ò solente «otto- tooglj d' Uaalasohka pesot 
nmisiaii i che 8Ì> assoimgliavaao ai carpioni ;- 
elle pigliò ahre^aa pesce da Im àeXio foAer» 
loéher (90)9 dei ciprìai armati (gì) e de'bleDJ 
▼ariegati (92). Dioe pure cbe in mia specie 
di pesce j eh' egli prèse ^ trorò' sotto il Tentr» 
«(l'apertura membraaosa « ohe il pesce chio- 
deva a piacere 3 col messo della quale si at* 
tÉOcava fortemente^ agli soogl; ; che quel pesce 
è «corto 9 ed assai grosso ; che la sua ' carne 
cruda è molle 3 ma soda quando è cotta ; e 
finalmente che un giorno trovò sulla spiaggi» 
d' Unalaschka un pesce lungo cinque pollici » 
deHa forma di un' anguilla , oon bocca assai 
grande 3 munita di denti acutissimi* 

C90) Padre flagella fore, che il Traduttore Frart^ 
cesc fui traslatuto tetteralmenie pere fbuetleur. Non. 
ho mai potuto intendere ciò che sia. 

(91) Cyprinus jcses di Linneo, ia di cui testa è 
assai grossa^ pescata forse vicino a qualcìie ^ìuncm 

(92) Forse il blcaius galerita di Linueo , di co^ 
ior òrufiOj con t*urie macchie al di sotto , e verde 
carico sul dorso* Questo fii trova anche nel JUc 
ditiBrrafifo. * ( IN. de) 1\ 
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